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INTRODUZIONE 
 
Abstract: Il presente elaborato intende analizzare l'istituto del concordato preventivo, con 
particolare attenzione alla transazione fiscale e all'omologa forzosa (cram down) introdotta dal 
Codice della Crisi e dell'Insolvenza (CCII). Dopo un inquadramento generale dell'istituto e delle 
sue diverse forme, viene esaminata la transazione fiscale, con focus sulle integrazioni e 
modifiche apportate dal CCII e dal recente Correttivo ter (D. lgs. 136/2024), la procedura di 
accesso e gli effetti sui creditori ed Erario. Infine, il lavoro si concentra sull'omologa forzosa, 
analizzando i presupposti normativi, i creditori privilegiati e il ruolo del tribunale, con il 
supporto delle più recenti pronunce giurisprudenziali.  
 
Parole chiave: concordato preventivo, transazione fiscale, omologa forzosa, cram down, crisi 
d'impresa, CCII, Correttivo ter 
 

Il tema del concordato preventivo, costituisce ad oggi uno degli strumenti più rilevanti 

del diritto concorsuale italiano ed europeo, anche in ragione delle profonde 

trasformazioni di cui è stato oggetto negli ultimi anni.  

La progressiva crisi del modello tradizionale di gestione della crisi e dell’insolvenza 

delle imprese e l’evoluzione del quadro normativo, hanno determinato la necessità di 

ripensarne funzioni e finalità. L’obiettivo non è più, infatti, soltanto quello di assicurare 

la liquidazione ordinata del patrimonio del debitore, ma, sempre più, quello di favorire 

la conservazione dell’impresa nel tempo, garantendone la continuità, e 

salvaguardando al contempo gli interessi dei creditori ed il tessuto economico ed 

occupazionale italiano1.  

In tale contesto, si colloca il concordato preventivo, istituto che ha progressivamente 

ampliato le proprie funzioni, evolvendosi da una procedura essenzialmente liquidatoria 

ad uno strumento volto, in via preferenziale, al recupero e al risanamento 

dell’impresa2. La disciplina contenuta nel Codice della Crisi e dell’Insolvenza (CCII), 

entrato in vigore nel 2022 e già oggetto di molteplici interventi correttivi, si propone, 

infatti, di conciliare la salvaguardia degli interessi dei creditori con l’esigenza della 

continuità aziendale, introducendo istituti innovativi e rafforzando i meccanismi di 

controllo giudiziale.  

 
1 De Gaetano D., Le novità in materia di codice della crisi/ il concordato preventivo, 2 novembre 2022 
disponibile su www.fiscoetasse.com  
2 Ibidem 
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La disciplina della transazione fiscale assume, in questo scenario, un particolare rilievo, 

rappresentando uno degli aspetti più delicati del rapporto fra l’imprenditore insolvente 

e l’Amministrazione finanziaria. L’introduzione dell’art. 182-ter l. fall. e le successive 

integrazioni confluite nel CCII, hanno segnato un’importante apertura alla possibilità di 

ristrutturare il debito tributario, pur entro limiti rigorosi e nel rispetto del principio 

dell’indisponibilità del credito erariale. Le più recenti modifiche, culminate nel 

Correttivo Ter (d. lgs. n. 136/2024), hanno inciso ulteriormente l’istituto, tentando di 

risolvere contrasti interpretativi e di renderne più efficace l’applicazione3.  

Un ulteriore snodo, è costituito dall’istituto dell’omologazione forzosa, anche nota 

come cram down, meccanismo che attribuisce al Tribunale il potere di convalidare il 

piano concordatario anche in presenza di opposizione o dissenso da parte di alcune 

classi di creditori. Nato dall’esperienza anglosassone, l’istituto è stato accolto dal 

legislatore con la Direttiva europea n. 1023/2019 e introdotto nell’ordinamento 

italiano tramite l’art. 112 CCII. La sua applicazione, in particolare nell’ipotesi di cram 

down fiscale, ha dato luogo ad un acceso dibattito circa la possibilità di imporre 

all’Amministrazione finanziaria un trattamento difforme da quello da essa accettato, 

nel tentativo di contemperare l’efficienza della procedura con i principi di legalità 

tributaria.  

La presente ricerca si articola in tre capitoli.  

Il primo capitolo analizza l’istituto del concordato preventivo, ricostruendone la 

definizione, i presupposti di accesso e le principali tipologie. Viene, inoltre, 

approfondito il tema dell’omologazione e del trattamento dei crediti, con un focus sui 

rapporti con i creditori pubblici e sui vincoli derivanti dalla natura indisponibile delle 

obbligazioni tributarie. 

Il secondo capitolo è dedicato alla transazione fiscale, di cui si ripercorrono l’origine, le 

evoluzioni normative e i principali profili applicativi.  Particolare attenzione è riservata 

agli effetti dell’istituto, al suo impiego nelle controversie tributarie pendenti, nonché 

alle modifiche introdotte dal CCII e dai successivi decreti correttivi.  

 
3 Farolfi A., Il concordato preventivo dopo il “correttivo” (d.lgs. n. 136/2024), 5 marzo 2025, disponibile 
su www.dirittogiustiziaecostituzione.it  
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Il terzo capitolo, infine, approfondisce il tema dell’omologazione forzosa. Dopo aver 

delineato il quadro normativo europeo e interno, l’analisi si sofferma sulle 

problematiche interpretative legate al cram down interclasse e al cram down fiscale, 

evidenziando i contrasti interpretativi sorti nella giurisprudenza e le soluzioni 

introdotte dal legislatore con il Correttivo Ter.  

L’obiettivo della tesi è, dunque, quello di offrire una ricostruzione sistematica e 

aggiornata della disciplina, evidenziando le questioni ancora aperte e le prospettive di 

sviluppo future di un sistema in continua trasformazione, nel quale il diritto della crisi 

si affronta con le esigenze di tutela del credito e con i principi di efficienza, equità e 

salvaguardia dell'impresa.  
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CAPITOLO I: Il concordato preventivo  

Sommario: 1.1 Definizione dell’istituto e finalità 1.2 Presupposti di accesso e domanda 
del debitore 1.2.1 Domanda con riserva 1.2.2 Proposte e offerte concorrenti 1.3 
Tipologie di concordato 1.3.1 Il concordato in continuità aziendale 1.3.1.1 Suddivisione 
dei creditori in classi e voto 1.3.1.2 Distribuzione del valore ai creditori 1.3.1.3 
Moratoria nel concordato in continuità 1.3.2 Il concordato liquidatorio 1.3.2.1 Principali 
differenze procedurali di voto e suddivisione dei creditori in classi rispetto al concordato 
in continuità 1.4 Omologazione ed esecuzione del concordato preventivo ed effetti 1.5 Il 
trattamento dei crediti nel concordato preventivo 1.5.1 La decurtazione dei crediti: 
differenze fra creditori privati e creditori pubblici 1.5.2 Il principio di indisponibilità 
dell’obbligazione tributaria 1.5.3 La discrezionalità vincolata dell’Amministrazione 
finanziaria  
 

1.1 Definizione dell’istituto e finalità 

Con il termine “concordato preventivo” (art. 84 ss. CCII) si fa riferimento alla procedura 

concorsuale giudiziaria tramite cui un imprenditore, che si trova in stato di crisi o di 

insolvenza4, propone ai propri creditori un accordo, al fine di evitare l’apertura della 

procedura di liquidazione giudiziale5. Tale istituto rappresenta infatti, ad oggi, una 

possibile via d’uscita per gli imprenditori che si trovano ad affrontare situazioni di 

particolare difficoltà economica6. Essendo una procedura a carattere volontario, i punti 

cardine del concordato possono essere identificati in due elementi: la proposta di 

ristrutturazione dei debiti, avanzata dal debitore, e la volontà da parte di tutti o alcuni 

dei suoi creditori, di accettare un minor soddisfacimento7 dei propri interessi.  

Storicamente, è possibile far risalire la nascita dell’istituto del concordato preventivo 

alla procedura di moratoria prevista nel Codice di Commercio del Regno d’Italia del 

18658. Tale istituto consentiva, infatti, la possibilità per l’imprenditore di ottenere, a 

 
4 Il Codice della Crisi e dell’Insolvenza (art. 2) definisce lo stato di crisi come ≪ lo stato del debitore che 
rende probabile l’insolvenza e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far 
fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi ≫ e lo stato di insolvenza come ≪ lo stato del debitore 
che si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in 
grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni≫ 
5 Termine che va a sostituire il precedente istituto del “fallimento”, abrogato terminologicamente a 
seguito dell’entrata in vigore del CCII nel luglio 2022. 
6 G. Chiricosta, Il nuovo concordato preventivo, Maggioli Editore, 2017, pag. 4 
7 Ai sensi dell’art. 86 CCII, il soddisfacimento dei creditori dovrà comunque essere sempre non inferiore 
a quanto realizzabile in caso di liquidazione giudiziale.  
8 G. Chiricosta, Il nuovo concordato preventivo, Maggioli Editore, 2017, pag. 5 
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seguito di una pronuncia del Tribunale fondata sul voto espresso dalla maggioranza dei 

creditori, una dilazione di pagamento dei propri debiti non superiore a sei mesi. In caso 

di non accoglimento della domanda, il Tribunale dichiarava, invece, il fallimento del 

debitore ricorrente. 

Il Codice di Commercio, successivamente integrato ed affiancato da importanti 

interventi in materia fallimentare, rimase in vigore fino al 1942. È, infatti, solo con 

l’introduzione della Legge fallimentare (r.d. n. 267 del 16 marzo 1942) che venne 

effettivamente introdotto, anche terminologicamente, il concordato preventivo, i cui 

principi e caratteristiche ripercorrono quelle embrionali già presenti nel vecchio Codice 

di Commercio9. La legge fallimentare trova il proprio fondamento nella visione 

patrimonialistica di favor creditoris, da cui deriva la finalità essenzialmente liquidatoria 

di tutti gli istituiti previsti al suo interno10. La visione originaria del concordato si 

fondava pertanto su requisiti di meritevolezza, essendo infatti un istituto destinato agli 

imprenditori ≪onesti ma sfortunati≫	ed esulava qualsiasi tipo di finalità conservativa 

dell’impresa. La legge prevedeva il pagamento integrale per i creditori privilegiati e un 

pagamento non inferiore alla misura del 40% per i creditori chirografari11. La finalità 

della procedura era dunque duplice: da un lato il soddisfacimento dei creditori in 

misura più favorevole di quanto predisposto in caso di fallimento e, dall’altro, la 

sistemazione della situazione debitoria dell’imprenditore12.  

L’istituto, nel tempo, ha subito numerose modifiche, anche in relazione alla più recente 

riforma organica del diritto fallimentare, che hanno aumentato e differenziato le 

diverse forme di concordato. Tra gli interventi più significativi si evidenziano la riforma 

della legge fallimentare realizzatasi fra il 2005 e il 2006 e la più recente introduzione 

del Codice della Crisi e dell’Insolvenza (CCII) con i successivi decreti correttivi. La 

riforma introdotta dapprima con il d.l. n. 35 del 14 marzo 2005, convertito con la l. n. 

80 del 14 maggio 2005 e successivamente attuato attraverso il d.lgs. n. 5 del 9 gennaio 

2006, ha comportato profonde modifiche alla disciplina del concordato, modificando in 
 

9 Irrera M., Il lungo, articolato e complesso cammino dal fallimento al diritto della crisi, 29 agosto 2023, 
disponibile su www.dirittobancario.it 
10 Ibidem 
11 Art. 160 r.d. n. 267 del 16 marzo 1942 
12 L’omologa del concordato consentiva infatti al debitore l’effetto esdebitatorio, allora non previsto per 
il fallimento. 
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primo luogo l’interesse della procedura volto non più al solo interesse dei creditori, ma 

piuttosto alla continua indagine e ricerca di strumenti utili al recupero della situazione 

di crisi o insolvenza del debitore13. La scelta politica risultava, infatti, essere quella di 

spostare il baricentro dell’istituto dall’assetto costruito ad esclusiva tutela dei creditori, 

ponendo sempre più alternative di continuità aziendale alla procedura fallimentare14. 

Già a seguito della riforma del 2005 si cominciava a realizzare pertanto un 

superamento della trazione liquidatoria dell’istituto, a favore dell’introduzione di un 

concordato in continuità15. Lo stesso concordato preventivo assumeva, a seguito di ciò, 

caratteristiche del tutto nuove: venivano eliminati i requisiti di meritevolezza e le 

percentuali di soddisfacimento dei creditori, il piano consentiva un contenuto libero 

anche nella modalità di soddisfacimento dei creditori, che poteva essere realizzato 

anche attraverso la cessione dell’attività a terzi16. In tale ottica, il fallimento assumeva 

per la prima volta una diversa interpretazione, non era più esclusivamente una 

responsabilità negativa dell’imprenditore, ma assumeva sempre più la forma di una 

possibile declinazione al rischio d’impresa.  

La successiva riforma del 2015 segna il sorpasso del concordato in continuità rispetto a 

quello originariamente previsto dalla normativa, sottolineando l’interesse del 

legislatore nel favorire il ricorso alla continuità aziendale e alla conservazione del 

valore dell’impresa17. Ciò è evidente dall’analisi dell’ultimo comma dell’art. 160 della 

legge fallimentare in cui si reintroduce una percentuale di soddisfacimento del 20% per 

i crediti chirografari, disposizione applicabile esclusivamente al caso di concordato 

liquidatorio18.  

Le continue modifiche19 apportate alla normativa evidenziano una necessità sempre 

maggiore di prontezza ed elasticità in risposta ai cambiamenti della società e 

 
13 Panzani L., Le finalità del concordato preventivo, 10.10.2022, disponibile su www.dirittodellacrisi.it  
14 Irrera M., Il lungo, articolato e complesso cammino dal fallimento al diritto della crisi, 29 agosto 2023, 
disponibile su www.dirittobancario.it  
15 F. Pani, Appunti sulle tipologie di concordato preventivo nel nuovo codice della crisi, 28 febbraio 2023, 
disponibile su www.ilcaso.it   
16 Panzani L., Le finalità del concordato preventivo, 10.10.2022, disponibile su www.dirittodellacrisi.it 
17 F. Pani, Appunti sulle tipologie di concordato preventivo nel nuovo codice della crisi, 28 febbraio 2023, 
disponibile su www.ilcaso.it   
18 Art. 160, ultimo comma R.D. 16 marzo 1942, n. 267 
19 Nello specifico si evidenziano d.l. 35/2005, l. 80/2005, d.l. 273/2005, d.lgs. 5/2006, l. 51/2006, d.lgs. 
169/2007, l. 69/2009, d.l. 78/2010, l. 122/2010, d.l. 83/2012 e d.l. 59/2016 
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sottolineano un’esigenza di razionalizzazione dell’intera materia fallimentare20. È solo 

in attuazione della legge delega 155/2017 (l. n. 155 del 19 ottobre 2017), che il 

Governo emana il d.lgs. n. 14 del 12 gennaio 2019, tramite cui per la prima volta si 

propone un nuovo codice contenente una revisione sistemica degli strumenti e delle 

procedure per la regolazione e la gestione della crisi21. Il codice, che prende il nome di 

Codice della Crisi e dell’Insolvenza22, ha avuto un processo di entrata in vigore 

piuttosto travagliato. L’entrata in vigore originaria, fissata il 15 agosto 2020 fu, infatti, 

più volte rinviata a causa dei numerosi interventi emergenziali causati dalla pandemia 

di Covid-19. Un primo rinvio venne sancito dal primo Correttivo (D.l. n. 118/2021) che, 

oltre a traslare la data al 16 maggio 2022, introdusse un nuovo strumento fra quelli 

previsti dal codice stesso: la composizione negoziata23.  

Il codice, così concepito, riflette una filosofia differente da quella della precedente 

legge fallimentare, in quanto fondato sull’idea di voler anticipare il momento di 

emersione della crisi al fine di affrontarla quando ancora si trova in uno stadio 

embrionale. Tale approccio trova origine nel processo di riforma comunitario che si è 

realizzato parallelamente a quello interno24. Tramite la “direttiva Insolvency”25, infatti, 

il Parlamento europeo ed il Consiglio tentarono di stimolare gli stati membri 

dell’Unione ad introdurre, nelle loro normative esistenti, discipline volte ad anticipare 

l’emersione della crisi al fine di ≪garantire il corretto funzionamento del mercato 

interno e il pieno esercizio delle libertà fondamentali di circolazione dei capitali e 

stabilimento, tramite l’armonizzazione delle legislazioni e procedure nazionali in 

materia di ristrutturazione preventiva, insolvenza, esdebitazione e interdizione. La 

rimozione degli ostacoli esistenti rispetto al funzionamento del mercato ed alla 

fruizione delle libertà fondamentali da parte dei cittadini e delle realtà produttive è 

 
20 G. Chiricosta, Il nuovo concordato preventivo, Maggioli Editore, 2017, pag. 6 
21 G. D’Attorre, Manuale di diritto della crisi e dell’insolvenza, Giappichelli, 2021, pag. 11 
22 Per brevità, indicato anche come CCII 
23 Per composizione negoziata si fa riferimento alla procedura disciplinata dal CCII attraverso cui un 
imprenditore può richiedere la nomina di un esperto tramite la Camera di Commercio, la cui funzione è 
quella di assisterlo ed affiancarlo nelle trattative con gli stakeholder e guidarlo verso un risanamento 
dell’azienda.  
24 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, pag. 
293 
25 Direttiva UE 2019/1023 del Parlamento europeo e del Consiglio, recepita in Italia con il d.lgs. n. 
83/2022 



 9 

perseguita facendo salvi i diritti dei lavoratori e garantendo alle imprese e agli 

imprenditori che si trovano in difficoltà finanziaria la possibilità di accedere a misure 

nazionali efficaci in materia di ristrutturazione preventiva per la prosecuzione delle loro 

attività, laddove risanabili, e per essere esdebitati con procedimenti efficienti, tali cioè 

da garantire in un ragionevole lasso di tempo l’opportunità di rientrare nel ciclo 

produttivo≫26. La direttiva Insolvency è stata ufficialmente recepita dal d.lgs. n. 

83/2022, decreto che ha determinato anche l’effettiva data di entrata in vigore del 

Codice della Crisi e dell’Insolvenza il 15 luglio 202227.  

Le ultime importanti modifiche e disposizioni correttive apportate al CCII sono state 

recentemente realizzate attraverso la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il 27 

settembre 2024, del Correttivo Ter (d.lgs. 136/2024). Tali novità sono state introdotte 

al fine di allineare l’intero sistema alle esigenze pratiche e alle difficoltà emerse a 

seguito dei primi anni di applicazione della normativa.  

 

1.2 Presupposti di accesso e domanda del debitore 

Attualmente, ai sensi degli artt. 84 e ss. del CCII, la procedura di accesso al concordato 

preventivo prevede, come fase iniziale, la presentazione di una domanda di 

ristrutturazione dei debiti predisposta dal debitore, supportato dai propri advisor e 

sottoscritta da un attestatore incaricato dal debitore stesso. La legittimazione a 

presentare domanda di concordato spetta unicamente al debitore in possesso di 

presupposti oggettivi e soggettivi.  

Con riferimento al presupposto soggettivo, l’art. 84 comma 1 rinvia all’art. 121 

sottolineando come possano presentare domanda di concordato esclusivamente ≪gli 

imprenditori commerciali che non dimostrino il possesso congiunto dei requisiti di cui 

all’articolo 2 comma 1 lettera d […] ≫28.	 Il riferimento all’art. 2 comma 1 lettera d, 

individua gli imprenditori qualificabili come imprese minori per requisiti dimensionali. 

In altri termini, la domanda di concordato può essere presentata esclusivamente da 

 
26 Testualmente la Relazione illustrativa al d.lgs. n. 83/2022 
27 Termine ultimo concesso dall’UE per la recezione della direttiva.  
28 Art. 121 CCII 
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imprenditori commerciali che non presentino congiuntamente i seguenti 3 requisiti 

dimensionali definiti all’art. 2: 

- ≪	un attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad 

euro trecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della istanza di 

apertura della liquidazione giudiziale o dall’inizio dell’attività se di durata 

inferiore ≫, 

- ≪	 ricavi, in qualunque modo essi risultino, per un ammontare complessivo 

annuo non superiore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data 

di deposito dell’istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall’inizio 

dell’attività se di durata inferiore ≫, 

- ≪	 un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro 

cinquecentomila […] ≫. 

Il presupposto oggettivo è rappresentato, invece, dallo stato di crisi o di insolvenza così 

come definito dall’art. 2, comma 1, lett. a) e b)29. Alla luce di tali presupposti, l’accesso 

al concordato preventivo è riservato a tutti quegli imprenditori commerciali, purché 

non considerati minori, qualora si trovino in uno stato di crisi o insolvenza. L’istituto, 

essendo caratterizzato dalla volontarietà, implica che la scelta di ricorrere a tale 

strumento, competa esclusivamente al debitore; se esso decide di non optare per tale 

soluzione, la procedura non può essere avviata da altri30.   

L’art. 87 CCII, prevede che il debitore in possesso dei predetti requisiti, presenti la 

proposta di concordato corredata della documentazione prevista dall’art. 39 dello 

stesso codice ed un piano contenente gli elementi indicati dall’art. 8731. Al fine di una 

maggior chiarezza, si specifica che domanda, piano e proposta del debitore 

rappresentano tre atti a sé stanti, con tre finalità differenti. La domanda è l’atto 

 
29 La crisi viene definita come ≪lo stato del debitore che rende probabile l’insolvenza e che si manifesta 
con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte alle obbligazioni nei successivi dodici 
mesi≫ e l’insolvenza come ≪ lo stato del debitore che si manifesta con inadempimenti od altri fatti 
esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie 
obbligazioni≫.	 
30 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 207. 
31 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, pag. 
308 e ss. 
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giudiziario tramite cui il debitore che si trova in uno stato di crisi o insolvenza richiede 

l’accesso allo strumento del concordato per regolare la propria situazione, il piano 

rappresenta lo strumento operativo tramite cui il debitore evidenzia attività e modalità 

di raccolta delle risorse32. La proposta del debitore, infine, indica il contenuto 

dell’obbligazione concordataria, evidenzia pertanto l’offerta di soddisfacimento 

proposta ai propri creditori. 

La domanda viene presentata ai sensi dell’art. 40 con ricorso presso il Tribunale 

competente33 in composizione collegiale. Il ricorso, che deve indicare, ≪l’ufficio 

giudiziario, l’oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni≫34, viene sottoscritto 

dagli amministratori ai sensi dell’art. 120 bis. La documentazione correlata alla 

domanda, disciplinata dall’art. 3935 CCII, rubricato ≪Obblighi del debitore che chiede 

l’accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura 

di insolvenza≫, prevede il deposito presso il Tribunale anche della seguente 

documentazione: 

- scritture contabili e fiscali obbligatorie; 

- dichiarazioni dei redditi, IRAP, IVA e bilancio dell’ultimo triennio; 

- relazione sulla situazione economico-patrimoniale e finanziaria aggiornata, con 

periodicità mensile;  

- stato particolareggiato ed estimativo delle attività; 

- certificazione dei debiti tributari, contributivi e dei premi assicurativi;  

- elenco dei creditori e dei titolari di diritti reali e personali, con indicazione dei 

beni e cause di prelazione.  

 
32 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 93. 
33 Risulta competente, ai sensi dell’art. 27 comma 2 e 3 CCII, ≪il Tribunale nel cui circondario il debitore 
ha il proprio centro di interessi principali≫. 
34 Così art. 40 comma 2 CCII. 
35 Articolo che in parte assorbe le previsioni contenute precedentemente nella legge fallimentare 
all’articolo 161, secondo comma. 



 12 

È inoltre necessario allegare una relazione sugli atti di straordinaria amministrazione 

posti in essere nel quinquennio precedente alla presentazione della domanda di 

concordato (art. 39, c. 2).  

Per quanto concerne il contenuto della proposta concordataria, il debitore gode di una 

particolare libertà e autonomia nella definizione del soddisfacimento dei propri 

creditori. L’art. 84, stabilisce, infatti, la possibilità di realizzare tale soddisfacimento 

mediante ≪la continuità aziendale, la liquidazione del patrimonio anche con cessione 

dei beni, l’attribuzione dell’attività ad un assuntore o in qualsiasi altra forma≫36. Ai 

sensi dell’art. 87 CCII, il piano allegato alla domanda deve però contenere 

necessariamente una serie di documenti:  

a) Indicazione del debitore, delle sue attività e passività, descrizione della 

situazione economico-patrimoniale e finanziaria dell’impresa al momento della 

presentazione della domanda di concordato, 

b) Descrizione delle cause e dell’entità della crisi o dell’insolvenza e indicazione 

delle strategie di intervento da perseguire, 

c) Valore di liquidazione alla data della domanda di concordato,  

d) Modalità di ristrutturazione dei debiti e di soddisfacimento dei creditori,  

e) Effetti sul piano finanziario della proposta di concordato, nonché, in caso di 

concordato in continuità, piano industriale con indicazione degli effetti sul 

piano finanziario,  

f) Ove possibile la prosecuzione dell’attività, individuazione di costi e ricavi attesi, 

del fabbisogno finanziario e delle modalità di copertura, 

g) Eventuali apporti di nuova finanza, 

h) Azioni risarcitorie e recuperatorie esperibili, 

 
36 Così art. 84 comma 1 CCII, riformato a seguito del Correttivo ter. Il testo, in precedenza, non rilevava 
la cessione di beni.  
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i) Iniziative da adottare qualora si realizzi uno scostamento dagli obiettivi 

pianificati all’interno del piano concordatario,  

j) Parti interessate dal piano, 

k) Suddivisione in classi delle parti coinvolte con indicazione di criteri e valore dei 

rispettivi crediti,  

l) Parti non interessate dal piano e descrizione dei motivi per cui non risultano 

essere interessate,  

m) Modalità di informazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori, 

effetti della ristrutturazione sui rapporti di lavoro, sulla loro organizzazione e 

sulle modalità di svolgimento delle prestazioni,  

n) Indicazione del commissario giudiziale se già nominato,  

o) Indicazione di eventuali fondi rischi.  

Ai sensi del terzo comma, art. 87 il debitore, accanto alla domanda di concordato 

preventivo deposita una relazione redatta da un professionista che attesta la veridicità 

dei dati indicati all’interno del piano e la fattibilità dello stesso. Inoltre, in caso di 

concordato in continuità37, il professionista attesta la capacità del piano di garantire il 

superamento dell’insolvenza e la sostenibilità economica dell’impresa nel tempo, 

riconoscendo, inoltre, ad ogni creditore un trattamento non inferiore a quanto 

ciascuno otterrebbe con la liquidazione giudiziale38.   

Entro il giorno successivo al deposito in tribunale, la domanda viene pubblicata nel 

registro delle imprese e trasmessa al PM39. Dalla data di deposito, fino all’omologa, 

vengono sospese alcune norme di diritto societario in materia di riduzione o perdita di 

capitale sociale e scioglimento delle società regolate dal codice civile. Nello specifico 

non trovano applicazione gli artt. 2446 c. 2-3 e 2482-bis c. 4-6 relativi alla riduzione del 

capitale oltre un terzo, gli artt. 2447 e 2842-ter riferiti alla riduzione del capitale sociale 

 
37 Per la definizione, ed un maggior approfondimento si rimanda al Capitolo 1 paragrafo 1.3.1 
38 Art. 87, c. 3 CCII  
39 Art. 40, c. 3 CCII 
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al di sotto del minimo legale, e l’art. 2484, c. 4 per lo scioglimento della società per 

riduzione del capitale al di sotto del minimo legale40.  

 

1.2.1 Domanda con riserva 

Ai sensi dell’art. 44, la domanda di concordato può essere presentata anche solo con il 

deposito della documentazione prevista dall’art. 39 comma 3, riservandosi di 

presentare in seguito la proposta, il piano e gli accordi41. Tale domanda prende il nome 

di “domanda di concordato con riserva” o “concordato in bianco”. Questa formula 

garantisce all’imprenditore un periodo di tempo maggiore per adempiere alle proprie 

obbligazioni, in quanto, una volta presentata, si considerano sospese tutte le istanze di 

fallimento nonché le procedure esecutive e cautelari a carico dell’impresa42.  

Nel momento in cui viene presentata la domanda con riserva, il Tribunale si pronuncia 

tramite un decreto attraverso cui fissa un termine, compreso fra i trenta e i sessanta 

giorni e prorogabile per ulteriori sessanta giorni, entro cui il debitore deve depositare 

≪la proposta di concordato preventivo con il piano, l’attestazione di veridicità dei dati 

e di fattibilità e la documentazione di cui all’art. 39 comma 1 e 2≫43.	Al fine di evitare 

che la presentazione di questa domanda possa integrare una fattispecie di abuso, volto 

esclusivamente a ritardare la liquidazione giudiziale, e che comporti il conseguente 

aggravamento del dissesto economico-finanziario dell’impresa, sono state identificate 

tre particolari precauzioni. In primo luogo, il Tribunale, attraverso il decreto, nomina 

un commissario giudiziale, che ha il compito di segnalare tempestivamente qualsiasi 

atto compiuto in frode dal debitore ed ogni circostanza che possa pregiudicare la 

persecuzione della corretta soluzione della crisi. Il commissario viene, inoltre, 

autorizzato al compimento delle attività di controllo disciplinate nell’art. 49, comma 3 

lettera f)44. Il Tribunale dispone inoltre gli obblighi informativi periodici che il debitore 

 
40 Art. 89, c. 1 CCII 
41 Art. 44, c. 1 CCII 
42 Cassazione civile, Sez. Unite, sentenza n. 9935 del 15 maggio 2015  
43 Così art. 44 c. 1 CCII 
44 Nello specifico l’articolo 49, comma 3 prevede alla lettera f che il commissario possa ≪1) accedere 
alle banche dati dell’anagrafe tributaria e dell’archivio dei rapporti finanziari; 2) accedere alla banca dati 
degli atti assoggettati a imposta di registro e ad estrarre copia degli stessi; 3) acquisire l’elenco dei clienti 
e l’elenco dei fornitori contenuti nelle trasmissioni telematiche previste dal decreto legislativo 5 agosto 



 15 

deve assolvere con periodicità mensile ed ordina al debitore la creazione di un fondo 

spese, entro un termine perentorio di dieci giorni, per far fronte alle spese di 

procedura.  

Infine, ai sensi del comma 2, su segnalazione del PM, di un creditore o del commissario 

giudiziale, il Tribunale, sentiti il debitore e i creditori, può revocare il provvedimento di 

concessione del termine qualora accerti una grave violazione degli obblighi informativi 

o la consumazione di un atto di frode da parte del debitore45.  

Resta valida la disposizione che sospende alcune norme in materia di riduzione del 

capitale sociale anche per la presentazione della domanda in bianco.  

 

1.2.2 Proposte e offerte concorrenti 

L’art. 90 CCII regola la possibilità di effettuare proposte di concordato alternative, 

concorrenti alla proposta formulata dal debitore, in continuità con quanto disposto 

dall’art. 163 della legge fallimentare. Ai sensi di tale articolo, vi è, infatti, la possibilità, 

per i creditori che rappresentino almeno il 5%46 dei crediti complessivi, di presentare 

una proposta di concordato concorrente quella originaria, che, al pari di quella del 

debitore, dovrà essere sottoposta alla votazione dei creditori47. La formulazione di 

proposte concorrenti, consente, infatti, di attivare un meccanismo competitivo che 

mira a garantire il miglior soddisfacimento dell’interesse del ceto creditorio48. La ratio 

di tale norma è duplice: da un lato rappresenta un incentivo per il debitore a 

presentare domande non eccessivamente svantaggiose per i debitori, e, dall’altro, 

garantisce la possibilità di rimettere la valutazione di convenienza economica agli stessi 

 
2015, n. 127; 4) acquisire la documentazione contabile in possesso delle banche e degli altri intermediari 
finanziari relativa ai rapporti con l’impresa debitrice, anche se estinti; 5) acquisire le schede contabili dei 
fornitori e dei clienti relative ai rapporti con l’impresa debitrice.≫ 
45 L. Serra, Concordato preventivo, AltalexPedia, 16 aprile 2019, disponibile su www.altalex.com  
46 Percentuale modificata a seguito del Correttivo ter, in precedenza la percentuale di riferimento era 
pari al 10%.  
47 Art. 90, c. 1 CCII 
48 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022 p. 
320 
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creditori, permettendogli di confrontare la proposta originaria con quelle 

concorrenti49.  

Al fianco della legittimazione tradizionale alla proposizione della domanda di 

concordato, si affianca un’innovazione introdotta attraverso il d. lgs. n. 83 del 2022 

nell’art. 120-bis comma 550. Tale articolo introduce, infatti, la possibilità anche per i 

soci che rappresentino almeno il 10% del capitale di presentare proposte concorrenti a 

quella del debitore. L’eventualità che i soci assumano una posizione confliggente con la 

società nell’adozione della soluzione concordataria non è affatto remota, considerando 

il fatto che l’articolo 120-bis affida la decisione di accedere a uno strumento di 

regolazione della crisi all’esclusiva competenza degli amministratori e puntualizza 

inoltre, al comma 2 la possibilità di ≪prevedere qualsiasi modificazione dello statuto 

della società debitrice, ivi inclusi aumenti e riduzioni di capitale anche con limitazione o 

esclusione del diritto di opzione e altre modificazioni che incidono direttamente sui 

diritti di partecipazione dei soci […]≫51.	 

È necessario sottolineare come il legislatore consenta la presentazione di “proposte” 

concorrenti da parte di altri creditori o soci, ma non di “domande” concorrenti, questo 

perché è sempre e solo il debitore ad essere l’unico titolare del potere esclusivo di 

decidere se accedere all’istituto del concordato preventivo o ad altri strumenti 

alternativi per la gestione della crisi52. Tale proposta, ai sensi del terzo comma ≪	[…] 

non può essere presentata dal debitore per interposta persona, dal coniuge, dalla parte 

di un’unione civile tra persone o dal convivente di fatto del debitore, da parenti e affini 

entro il quarto grado e da parti correlate≫ (art. 90 comma 3 CCII). Le proposte 

risultano altresì inammissibili, se il professionista attesta che all’interno della proposta 

originaria del debitore, sia presente un soddisfacimento pari ad almeno il 30% 

dell’ammontare complessivo dei crediti chirografari. Tale percentuale viene ridotta al 

 
49 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 230 e 
ss.  
50 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022 pag. 
321 e ss. 
51 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022 pag. 
321 
52 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 231 
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20% nel caso in cui il debitore abbia avviato recentemente una composizione 

negoziata53.  

La proposta concorrente, prima di essere comunicata ai creditori e sottoposta a 

votazione, è assoggettata a verifica da parte del Tribunale in termini di correttezza dei 

criteri di costituzione delle classi54. Nel caso in cui il Tribunale ritenga ammissibile la (o 

le) proposta (e), il Tribunale da avvio alla procedura di votazione55.  

Al fine di massimizzare la soddisfazione per i creditori, il legislatore consente inoltre, 

≪esclusivamente quando il piano di concordato comprende un’offerta irrevocabile da 

parte di un soggetto già identificato ed avente ad oggetto il trasferimento in suo favore 

[…] a titolo oneroso dell’azienda o di uno o più rami dell’azienda o di specifici beni di 

disporre che dell’offerta sia data idonea pubblicità al fine di acquisire offerte 

concorrenti≫ (art. 91 comma 1 CCII). La ratio di tale norma è quella di evitare che il 

trasferimento di beni in ambito concordatario avvenga senza una reale apertura al 

mercato ed evitare che l’omologa del piano determini automaticamente il 

trasferimento del bene in favore dell’offerente originario senza prima porre in essere 

una competizione56. Tale istituto si fonda infatti sul principio secondo cui tutte le 

vendite nello svolgimento e in esecuzione della procedura debbano realizzarsi nel 

rispetto di procedure competitive per la selezione degli acquirenti57. 

La pubblicità viene disposta sul portale delle vendite pubbliche ai sensi dell’articolo 

490 del codice di procedura civile. A seguito della pubblicazione, se pervengono 

manifestazioni di interesse, il Tribunale dispone tramite decreto l’apertura della 

procedura competitiva58. In caso contrario, l’assenza di offerte concorrenti implica un 

disinteresse da parte del mercato e, al fine di evitare inutili rallentamenti e ulteriori 

costi alla procedura, si procede con l’offerta originaria, a cui l’offerente principale 

rimane vincolato, senza attivare la procedura competitiva59.  

 
53 Art. 90, c. 5 CCII 
54 Per approfondimenti rispetto ai criteri di formazione delle classi si rimanda al Capitolo 1, paragrafo 
3.1.1 
55 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 233 
56 G. D’Attorre, Manuale di diritto della crisi e dell’insolvenza, Giappichelli, 2021, pag. 119 
57 G. D’Attorre e M. Sandulli, Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016 pag. 233 
58 Art. 91 comma 3 CCII 
59 G. D’Attorre, Manuale di diritto della crisi e dell’insolvenza, Giappichelli, 2021, pag. 119 
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Le offerte risultano inefficaci se non conformi a quanto disciplinato dal decreto60 del 

Tribunale e in ogni caso se sottoposte a condizione61.  

Le offerte concorrenti vengono rese pubbliche, ai sensi del comma 5, il giorno 

dell’udienza. Se sono state presentate più offerte migliorative rispetto alla proposta 

originaria, si da luogo ad una gara, che dovrà concludersi almeno venti giorni prima 

della data fissata per il voto dei creditori. L’esito della gara può confermare l’offerta 

originaria come prevalente in termini di interesse per i creditori o attribuire la 

prevalenza al soggetto terzo che abbia presentato l’offerta concorrente. Nel primo 

caso l’offerta originale rimane efficace e si procederà alla vendita nei tempi e nelle 

forme previste dal piano, nel secondo caso l’offerta originaria perde di efficacia e il 

commissario dispone un rimborso a favore dell’offerente originario ≪delle spese e dei 

costi sostenuti per la formulazione dell’offerta entro il limite massimo del 3% del prezzo 

in essa indicato≫.62 Il debitore dovrà inoltre modificare la proposta e il piano in 

conformità all’esito della gara. 

 

1.3 Tipologie di concordato 

 L’art. 84 del Codice della Crisi e dell’Insolvenza, rubricato ≪Finalità del concordato 

preventivo e tipologie di piano≫	 identifica due differenti tipologie di piano 

concordatario, diverse sia per fini che per caratteristiche procedurali: il concordato in 

continuità e il concordato liquidatorio.  

Se da un lato, tale articolo conferma la l’impostazione atipica63 del concordato 

preventivo, già delineata dall’art. 160 della legge fallimentare, dall’altro supera la 

specialità che in precedenza caratterizzava il concordato in continuità, un tempo 

 
60 Ai sensi dell’articolo 91 comma 4 il decreto deve definire le modalità di presentazione delle offerte, i 
requisiti di partecipazione, le forme e i tempi di accesso alle informazioni rilevanti, limiti all’utilizzo delle 
stesse, modalità di svolgimento della procedura competitiva, garanzie, forme di pubblicità, e data 
dell’udienza per la valutazione delle offerte.  
61 Ai sensi dell’art. 1353 cc la condizione è un avvenimento futuro e incerto, a cui è possibile subordinare 
l’efficacia o la risoluzione di un contratto 
62 Così art. 91 comma 8 CCII 
63 Si fa riferimento alla possibilità che il soddisfacimento dei creditori possa avvenire ≪in qualsiasi 
forma≫ 
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disciplinato separatamente nell’art. 186-bis64. Quest’ultimo istituto viene ora 

espressamente riconosciuto come modello prioritario fra le due tipologie previste, 

anche in funzione degli obiettivi individuati dalla Direttiva Insolvency. Ciò emerge 

anche da quanto precisato nella Relazione illustrativa al D.lgs. 14 del 2019, dove viene 

esplicitato come il concordato in continuità rappresenti ad oggi ≪l’opzione che la 

nuova disciplina della crisi valorizza maggiormente in quanto finalizzata al recupero 

delle capacità dell’impresa di rientrare, ristrutturata e risanata, nel mercato≫65.  

 

1.3.1 Il concordato in continuità aziendale 

Il concordato in continuità aziendale si configura come strumento finalizzato al 

riequilibrio economico-finanziario dell’impresa attraverso la prosecuzione dell’attività 

e l’utilizzo delle risorse così generate al fine di adempiere alle obbligazioni pregresse66. 

Pertanto, a differenza del concordato liquidatorio, il debitore nel momento in cui 

propone il piano di concordato in continuità deve ritenere altamente probabile il 

verificarsi del risanamento dell’impresa.67 In linea con questa imposizione, l’art. 47 

comma 1 lettera b) del Codice della Crisi e dell’Insolvenza richiede, che la valutazione 

da parte del giudice, realizzata a seguito del deposito della domanda di concordato, 

investa non solo la capacità del piano di assicurare un adeguato soddisfacimento dei 

creditori, ma anche la sua idoneità a preservare il valore aziendale nel tempo.  

L’espressione “continuità aziendale”, già presente all’interno del codice civile nell’art. 

2423-bis, fino a prima dell’introduzione del CCII, assumeva esclusivamente un valore di 

matrice bilancistica68. L’articolo del codice civile, dedicato ai principi di redazione del 

bilancio, infatti, stabilisce che la valutazione delle voci di bilancio debba essere 

effettuata ≪nella prospettiva della continuazione dell’attività≫, il che si traduce nella 

 
64 F. Pani, Appunti sulle tipologie di concordato preventivo nel nuovo codice della crisi, 28 febbraio 2023, 
disponibile su www.ilcaso.it  
65 Relazione illustrativa al d.lgs. n. 14/2019 
66 M. Arato, Il discrimen tra concordato preventivo liquidatorio e in continuità, 21 febbraio 2025 
disponibile su www.ilcaso.it 
67 G. Trimarchi, Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023 pag. 
251 e ss.  
68 S. Ambrosini, la continuità aziendale (diretta e indiretta) fra diritto contabile e disciplina della crisi 
d'impresa. Profili ricostruttivi e sottotipi concordatari, 11 luglio 2024 disponibile su www.ilcaso.it  
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capacità di fronteggiare sia i debiti scaduti che gli impegni in scadenza attraverso la 

liquidità derivante dalla gestione corrente e dai fondi disponibili69. Con l’introduzione 

del CCII e del precetto fondamentale definito all’art. 2086 comma 2 c.c., ai cui sensi 

≪l’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di  istituire  un  

assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle 

dimensioni dell'impresa, anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi 

dell'impresa e della perdita della continuità aziendale, nonché di attivarsi senza indugio 

per l'adozione e l'attuazione di uno degli strumenti previsti dall'ordinamento per il 

superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale≫70, il principio di 

continuità ha abbandonato la dimensione contabile assumendo una valenza 

prettamente gestoria71.  

Emerge pertanto quella che viene definita come doppia anima del principio di 

continuità aziendale: ≪da un canto presupposto di rilevazione e valutazione delle voci 

di bilancio di un complesso produttivo in funzionamento, il cui venir meno si identifica 

con la cessazione effettiva dell’attività cui consegue la disgregazione di quel complesso; 

d’altro canto prospettiva di funzionamento dell’impresa proiettata in un prevedibile 

futuro, la cui compromissione o la cui assenza determina l’insorgere di obblighi gestori 

e di controllo negli amministratori, sindaci e revisori≫72.  

L’art. 84 CCII, distingue al secondo comma, la continuità diretta da quella indiretta. In 

particolare, stabilisce che la continuità sia diretta quando prevede la prosecuzione 

dell’attività di impresa da parte dell’imprenditore che ha presentato domanda di 

concordato e, che sia, invece, indiretta, quando, per effetto delle previsioni della 

proposta concordataria, la gestione dell’azienda o la ripresa dell’attività avviene in 

capo ad un soggetto diverso73. In questo caso il soggetto diverso dal debitore viene 

investito in forza di determinate operazioni, specificate dall’art. 84 c. 2: ≪cessione, 

 
69 ibidem 
70 Art. 2086 co.2 c.c. 
71 F. Macario, La riforma dell'art. 2086 c.c. nel contesto del codice della crisi e dell'insolvenza e i suoi 
riflessi sul sistema della responsabilità degli organi sociali, 26 maggio 2022, disponibile su 
www.dirittodellacrisi.it  
72 S. Fortunato, Insolvenza, crisi e continuità aziendale nella riforma delle procedure concorsuali: ovvero 
la commedia degli equivoci, in Dir. fall., fascicolo 1/2021, Giappichelli Editore, 2021, pag. 34-35. 
73 G. Trimarchi, Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
253 e ss. 
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usufrutto, conferimento dell’azienda in una o più società, anche di nuova costituzione, 

ovvero in forza di affitto, anche stipulato anteriormente, purché in funzione dalla 

presentazione del ricorso, o a qualunque altro titolo≫74.  

Un’ulteriore distinzione fra continuità diretta e indiretta si realizza in termini di 

reperimento delle risorse destinate ai creditori: mentre nella continuità diretta il 

debitore mette a disposizione dei creditori i flussi derivanti dalla continuazione dello 

svolgimento dell’attività aziendale, nel caso di continuità indiretta la soddisfazione dei 

creditori si realizza attraverso il prezzo di vendita, il canone o gli utili ottenuti a 

seconda dell’operazione in forza della quale si realizza il passaggio della gestione 

dell’attività dal debitore al soggetto terzo75.  

In quest’ottica la continuità, diretta o indiretta, rappresenta non solo la principale 

fonte di soddisfacimento dei creditori ma garantisce inoltre, la possibilità di 

salvaguardare, nella misura possibile, i posti di lavoro, limitando di conseguenza i costi 

sociali della crisi76. 

 

1.3.1.1 Suddivisione dei creditori in classi e voto 

Il concordato preventivo, per perfezionarsi, richiede un doppio passaggio: l’adesione 

dei creditori e l’omologazione da parte dell’autorità giudiziaria77. L’adesione dei 

creditori individua il momento in cui la proposta concordataria del debitore viene 

valutata dal ceto creditorio, a cui il legislatore affida il compito di scrutinare l’idoneità 

del piano al superamento della crisi e al raggiungimento del miglior soddisfacimento 

dei creditori78.  La valutazione si realizza attraverso l’espressione di un voto da parte 

dei creditori legittimati. Ai sensi dell’art. 107 CCII, il voto, che viene espresso in 

modalità telematica79, deve riguardare tutte le proposte concordatarie, sia quelle 

 
74 Art. 84 comma 2 CCII 
75 M. Arato, Il discrimen tra concordato preventivo liquidatorio e in continuità, 21 febbraio 2025 
disponibile su www.ilcaso.it  
76 Irrera M., Lineamenti di diritto della crisi e dell'insolvenza, Zanichelli, 2023, pag. 206 e ss 
77 Per approfondimenti riguardo l’omologa si veda Capitolo 1 paragrafo 1.4 
78 G. Trimarchi, Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
304 e ss.  
79 Tramite PEC inviata al commissario giudiziale 
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presentate dal debitore che quelle dei creditori concorrenti, seguendo l’ordine 

temporale del deposito80. 

Entro quindici giorni della data stabilita per la votazione, il commissario giudiziale 

trasmette al debitore, ai creditori e a tutti i soggetti interessati la propria relazione e le 

proposte presentate81. Almeno dieci giorni prima della data fissata per l’avvio alla 

procedura di votazione, il debitore, i proponenti alternativi e i creditori possono 

presentare osservazioni, a cui il debitore può replicare e contestare i crediti, con 

l’obbligo successivo di fornire chiarimenti al giudice82. Il commissario giudiziale è 

tenuto a depositare la relazione definitiva e trasmetterla a creditori, debitore e 

soggetti interessati entro sette giorni dalla votazione83.  

La valutazione del piano, attraverso il voto a maggioranza, esprime due principi 

fondamentali sui quali si fonda l’intera procedura: la prevalenza dell’interesse dei 

creditori e il principio di maggioranza84. In forza del primo principio, spetta 

esclusivamente ai creditori decidere, tramite votazione, se approvare o meno la 

proposta di concordato presentata, mentre, in forza del secondo principio, si realizza 

una deroga al principio dell’autonomia negoziale, secondo cui la volontà della 

maggioranza vincola anche quella della minoranza85. Il concordato in continuità, infatti, 

avendo l’obbligo di classamento dei creditori, si intende approvato quando tutte le 

classi votano favorevolmente. La proposta, ai sensi dell’art. 109 comma 5, si ritiene 

approvata da parte di una singola classe quando ≪	[…] è raggiunta la maggioranza dei 

crediti ammessi al voto oppure, in mancanza, se hanno votato favorevolmente i due 

terzi dei crediti dei creditori votanti, purché abbiano votato i creditori titolari di almeno 

la metà del totale dei crediti della medesima classe≫86.  

Le regole che disciplinano la suddivisione in classi dei creditori, sono state sottoposte 

ad una completa ristesura a seguito dell’introduzione del d.lgs. n. 83/2022, al fine di 

recepire all’interno dell’ordinamento alcuni dei principi sanciti dalla Direttiva 
 

80 Art. 107 c. 1 e 2 CCII 
81 Art. 107 c. 3 CCII 
82 Art. 107 c. 4 CCII 
83 Art. 107 c. 6 CCII 
84 G. D’Attorre, Manuale di diritto della crisi e dell’insolvenza, Giappichelli, 2021, pag. 123 e ss.  
85 Ibidem  
86 Così art. 109 c.5 CCII 
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Insolvency87. È stata confermata, in linea generale, la facoltatività della suddivisione dei 

creditori in classi con trattamenti differenziati fra le diverse classi, ma questa regola 

subisce diverse eccezioni che di fatto relegano la possibilità di non prevedere classi di 

creditori a sole fattispecie residuali del concordato liquidatorio88. Il secondo comma 

dell’art. 85 CCII, indentifica infatti una prima eccezione ≪la suddivisione dei creditori in 

classi è obbligatoria per i creditori titolari di crediti tributari o previdenziali dei quali 

non sia previsto l’integrale pagamento, per i creditori titolari di garanzie prestate da 

terzi, per i creditori che vengono soddisfatti anche in parte con utilità diverse dal 

denaro e per i creditori proponenti il concordato e le parti ad esse correlate≫89.	
L’obbligo di classamento è inoltre previsto in ogni caso in presenza di concordato in 

continuità aziendale ai sensi del terzo comma. Ne deriva che tutti i creditori ammessi al 

voto siano assoggettati a classazione, indifferentemente dal fatto che siano creditori 

chirografari90 o privilegiati.  Nel caso in cui, però i creditori privilegiati siano soddisfatti 

integralmente, nei termini e nelle modalità definite nell’art. 109 comma 5 CCII91, non 

vengono considerati parti interessate alla procedura e pertanto non rientrano nella 

suddivisione in classi.  

In altri termini la legittimazione al voto, in caso di concordato in continuità, spetta 

esclusivamente ai creditori chirografari, siano essi ex lege o lo siano divenuti per 

incapienza e ai creditori privilegiati per cui non è previsto un pagamento integrale o 

per cui il pagamento avvenga oltre il limite temporale di centoottanta giorni 

dall’omologa92. Sono in ogni modo esclusi dalla votazione e dal computo delle 

maggioranze ≪il coniuge o il convivente di fatto del debitore ovvero la parte di unione 

 
87 S. Sanzo (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, pag. 
313 e ss. 
88 Ibidem  
89 Così art. 85 c.2 CCII 
90 Per una maggior chiarezza è necessario evidenziare che quando si tratta di “classi di creditori” si fa 
riferimento tendenzialmente a due macro categorie: 

- Creditori privilegiati, soggetti muniti di cause di prelazione (privilegio, pegno e ipoteca), i cui 
crediti verranno soddisfatti per primi 

- Creditori chirografari, soggetti che verranno soddisfatti in via residuale 
A questa distinzione si aggiungono i crediti che beneficiano della prededuzione.  
91 L’articolo 109 comma 5, stabilisce l’esclusione dal voto per i creditori muniti di diritto di prelazione se 
soddisfatti in denaro, integralmente, entro 180 giorni dall’omologa. In assenza di queste condizioni, 
parteciperanno alla votazione e, per la parte incapiente, verranno inseriti in una classe distinta.  
92 F. Aliprandi, Voto e maggioranza nel nuovo concordato in continuità: una prima lettura con diversi 
punti interrogativi, 6 settembre 2022, disponibile su www.ilcaso.it  
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civile con il debitore, i parenti e affini […] fino al quarto grado, la società che controlla 

la società debitrice, le società da questa controllate e quelle sottoposte a comune 

controllo, nonché i cessionari o aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima 

della domanda di concordato. Sono inoltre esclusi […] i creditori in conflitto di 

interesse≫93. 

Al termine della votazione, il commissario giudiziale redige una relazione con 

l’indicazione dei votanti, dell’ammontare dei crediti e del voto espresso. Tale relazione 

viene depositata in cancelleria entro tre giorni dalla chiusura delle operazioni di voto ai 

sensi dell’art. 110 comma 2 CCII.  

 

1.3.1.2 Distribuzione del valore ai creditori 

All’interno del concordato in continuità i criteri di distribuzione del valore dell’attivo si 

fondano su due diversi principi, la cui applicazione varia in funzione della natura delle 

risorse oggetto di riparto94. La norma (art. 84 c. 6 CCII) distingue il valore in due parti: il 

valore di liquidazione e il valore eccedente.  

Il valore di liquidazione assume particolare importanza, in quanto viene assunto come 

parametro di riferimento per verificare che il soddisfacimento, promesso ai creditori 

attraverso il piano concordatario, non risulti inferiore a quanto realizzabile con la 

liquidazione giudiziale. Tale valore delinea pertanto, per il concordato in continuità 

aziendale, il perimetro applicativo della regola della absolute priority (APR)95 nella 

distribuzione del valore dell’attivo96. Il Codice della Crisi e dell’Insolvenza per diverso 

tempo non ha fornito una definizione né principi di determinazione chiari97 di tale 

 
93 Art. 109 c.6 CCII 
94 G. Andreani, Concordato, due principi per distribuire gli attivi, 10 luglio 2023, disponibile su 
www.transazione-fiscale.it  
95 Principio che prevede il rispetto delle cause legittime di prelazione nell’ordine di soddisfacimento dei 
creditori e che pertanto impedisce la soddisfazione del creditore di rango inferiore se non vi è prima 
stata la piena soddisfazione del creditore di rango superiore.  
96 A. Turchi, Il valore di liquidazione nel codice della crisi e dell’insolvenza, 20 settembre 2024, 
disponibile su www.dirittodellacrisi.it  
97 Ciò è stato più volte sottolineato in diverse sentenze. Ne sono esempio la sentenza del Tribunale di 
Lucca, del 25 luglio 2023 in cui si afferma che “il CCII non definisce il valore di liquidazione del 
patrimonio né individua i criteri di determinazione dello stesso” e la sentenza del Tribunale di Monza, 



 25 

valore. È solo a seguito della recente introduzione del decreto correttivo che si è 

realizzata la modifica dell’art. 87 comma 1, lett. c) contenente, oggi, la definizione del 

valore di liquidazione, che viene inteso come il ≪…valore realizzabile, in sede di 

liquidazione giudiziale, dalla liquidazione dei beni e dei diritti, comprensivo 

dell’eventuale maggior valore economico realizzabile nella medesima sede dalla 

cessione dell’azienda in esercizio nonché delle ragionevoli prospettive di realizzo delle 

azioni esperibili, al netto delle spese≫98.	 Ai sensi dell’art. 84 comma 6 il valore di 

liquidazione, nel concordato in continuità, persegue la regola dell’absolute priority, in 

forza della quale il valore determinato dev’essere assicurato e distribuito nel rispetto 

delle cause legittime di prelazione99. In altri termini, il valore di liquidazione dev’essere 

utilizzato per il soddisfacimento dei creditori in ordine di rango, ciò implica che non 

sarà possibile soddisfare un creditore di una classe inferiore, se prima non saranno 

stati soddisfatti quelli della classe con rango superiore.   

Il valore eccedente quello della liquidazione viene, invece, definito nella Relazione 

Illustrativa al d.lgs. n. 83/2022 come il ≪…valore ricavato dalla prosecuzione 

dell’impresa, il cosiddetto plusvalore da continuità≫100. Con riferimento a tale valore, il 

legislatore concede la facoltà di distribuzione secondo la regola della relative priority 

(RPR)101, il che implica una maggiore libertà nella distribuzione, con l’unico vincolo: 

≪…che i crediti inseriti in una classe ricevano complessivamente un trattamento 

almeno pari a quello delle classi dello stesso grado e più favorevole rispetto a quello 

delle classi di grado inferiore≫102. 

L’art 84 si chiude con il comma 7, che disciplina i crediti assistiti da privilegio di cui 

all’art. 2751-bis n. 1 del codice civile103. Tali crediti da lavoro devono essere soddisfatti 

nel rispetto delle cause di prelazione (applicando dunque la regola dell’absolute 

 
del 18 luglio 2024 in cui si legge che “Nonostante la fondamentale rilevanza del ‘valore di liquidazione’, il 
Codice non ne prevede una specifica definizione”. Sentenze disponibili su www.dirittodellacrisi.it  
98 Così art. 87 comma 1 lettera c) CCII 
99 Art 84 c.6 CCII 
100 Relazione Illustrativa al d.lgs. n.83/2022 
101 Principio che prevede la possibilità di soddisfare i creditori di rango inferiore anche senza aver 
completamente soddisfatto quelli superiori 
102 Art. 84 c. 6 CCII 
103 L’articolo fa riferimento ai crediti per retribuzioni e provvigioni, i crediti dei coltivatori diretti, delle 
società od enti cooperativi e delle imprese artigiane.  
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priority) sia per la parte relativa al valore di liquidazione che per la parte eccedente. La 

ratio di tale norma è evidenziata nella Relazione illustrativa al d.lgs. n. 83/2022, in cui si 

sottolinea l’intento di dettare ≪…disposizioni a tutela dei lavoratori in attuazione della 

[…] “clausola di non regresso”, di matrice comunitaria, secondo la quale ogni 

intervento normativo che incide sui diritti dei lavoratori non può determinare una 

riduzione delle garanzie e dei diritti già garantiti dal singolo ordinamento nazionale e 

dal diritto europeo. La norma in questione, dunque, impone di applicare ai lavoratori la 

regola della priorità assoluta sia sul valore di liquidazione che sul valore di 

continuità…≫104. 

 

1.3.1.3 Moratoria nel concordato in continuità 

L’articolo 86 del Codice della Crisi e dell’Insolvenza si occupa della disciplina della 

moratoria nel concordato in continuità. Tale articolo, nell’unico comma da cui è 

composto, esprime la possibilità di stabilire all’interno del piano di concordato una 

moratoria del pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, entro un 

termine definito discrezionalmente del debitore105. Sebbene l’istituto fosse in 

precedenza già regolato dall’art. 186-bis della legge fallimentare, che prevedeva un 

termine massimo di un anno dalla data di omologazione, il CCII elimina la previsione 

temporale, lasciando piena discrezionalità al debitore106.  

Esclusivamente con riferimento ai creditori assistiti dal privilegio previsto dall’art. 

2751-bis n.1 del codice civile, il legislatore ha previsto un termine massimo di sei mesi 

dalla data di omologazione per la moratoria pena l’inammissibilità della procedura107. 

La ratio di tale disposizione è da ricercare nella volontà da parte del legislatore di 

assicurare un trattamento rafforzato dei crediti giuslavoristici108.  

 
104 Relazione Illustrativa al d.lgs. n.83/2022, pagina 26 
105 La norma infatti, non stabilisce un termine massimo, a pena di inammissibilità della domanda, per la 
moratoria.  
106 Guida aggiornata al decreto correttivo ter, Assoanime 
107 Art. 86 c.1 CCII 
108 Pecorella L., le classi come tecnica di distribuzione nel concordato in continuità tra dimensione 
orizzontale e verticale una prospettiva applicativa, 17 maggio 2024, disponibile su 
www.dirittodellacrisi.it 
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Per una maggior chiarezza espositiva, è opportuno evidenziare la distinzione 

concettuale fra la nozione di “moratoria” e quella di “dilazione”. La moratoria si 

riferisce alla sospensione dell’adempimento dalle obbligazioni pecuniarie assunte con il 

concordato ed il differimento del pagamento ad un momento successivo all’omologa, 

mentre la dilazione comporta esclusivamente una proroga del termine nel tempo, che 

può realizzarsi anche antecedentemente l’omologa del concordato109. Tale distinzione, 

consente al debitore la possibilità di integrare i due istituti rispetto uno stesso credito.  

 

1.3.2 Il concordato liquidatorio 

Il concordato liquidatorio prevede invece il soddisfacimento dei creditori attraverso la 

liquidazione del patrimonio, secondo quanto previsto dal piano concordatario. Il 

debitore, pertanto, non prosegue l’attività di impresa ma procede con la cessione 

dell’azienda o dei suoi rami o con l’alienazione dei suoi beni110.  

Il legislatore richiede per la sua ammissibilità un ≪apporto di risorse esterne che 

incrementi di almeno il 10% l’attivo disponibile al momento della presentazione della 

domanda e assicuri il soddisfacimento dei creditori chirografari e dei creditori 

privilegiati degradati per incapienza in misura non inferiore al 20% del loro ammontare 

complessivo≫111. In altri termini, il legislatore richiede l’attivazione del debitore per la 

costituzione di un piano attuabile, che rende la scelta del concordato preventivo 

preferibile a quella della liquidazione giudiziale, che persegue lo stesso risultato112.  

La parte conclusiva del quarto comma specifica, infine, quali risorse debbano essere 

considerate esterne113. Nello specifico, precisa che tutte le risorse apportate dai soci a 

qualunque titolo e destinate a vantaggio dei creditori concorsuali, sono considerate 

 
109 Ibidem 
110 M. Arato, Il discrimen tra concordato preventivo liquidatorio e in continuità, 21 febbraio 2025 
disponibile su www.ilcaso.it 
111 Art. 84 c. 4 CCII 
112 M. Arato, Il discrimen tra concordato preventivo liquidatorio e in continuità, 21 febbraio 2025 
disponibile su www.ilcaso.it 
113 Sono esterne tutte le risorse che non attengono al patrimonio esistente presente o futuro 
dell’azienda, ma che sono messe a disposizione del soddisfacimento dei creditori da parte di soggetti 
terzi, inclusi i soci.  
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esterne, a condizione che non vi sia obbligo di restituzione o vincolo di 

postergazione114. 

 

1.3.2.1 Principali differenze procedurali di voto e suddivisione in classi 
rispetto al concordato in continuità  

Il concordato liquidatorio presenta alcune differenze procedurali rispetto al 

concordato in continuità aziendale, sia in termini di modalità di soddisfazione dei 

creditori che di regole di votazione.  

La differenza più rilevante riguarda innanzitutto la prospettiva attraverso cui il piano 

prevede di superare la crisi o l’insolvenza: se nel concordato in continuità, i creditori 

vengono soddisfatti, anche in maniera non integrale, attraverso la prosecuzione 

dell’attività aziendale, nel concordato liquidatorio, il debitore non prosegue l’attività di 

impresa e il soddisfacimento avviene, pertanto, mediante la cessione dell’intera 

azienda o di alcuni rami di essa o attraverso l’alienazione dei suoi beni115. Le modalità 

di distribuzione del valore non sono specificatamente espresse all’interno del CCII, ciò 

nonostante, è ragionevole considerare come criterio applicativo generale quello della 

absolute priority116. Questa deduzione, risulta evidente dall’interpretazione dell’art. 84 

comma 4 CCII, che ammette come unica deroga agli artt. 2740 e 2741 c.c., la 

distribuzione delle risorse esterne. Il CCII stabilisce, infatti, come requisito di 

ammissibilità della proposta di concordato liquidatorio, l’apporto di risorse esterne che 

garantisca un incremento dell’attivo di un importo pari ad almeno il 10% del valore 

disponibile al momento della presentazione della domanda117. Ne deriva che, a patto 

che sia rispettato il requisito del 20% del soddisfacimento dei crediti chirografari e dei 

privilegiati degradati per incapienza, la distribuzione delle risorse esterne possa 

avvenire secondo la regola della relative priority. In altri termini, ≪…la possibilità di 

assegnare una soddisfazione ai creditori chirografari in assenza di integrale pagamento 
 

114 Art. 84 c. 4 CCII. Tale specifica non implica che solo i soci possano apportare risorse esterne, ma il 
legislatore ha voluto precisare la presenza delle suddette condizioni per questa casistica.  
115 M. Arato, Il discrimen tra concordato preventivo liquidatorio e in continuità, 21 febbraio 2025 
disponibile su www.ilcaso.it 
116 A. Turchi, Il valore di liquidazione nel codice della crisi e dell’insolvenza, 20 settembre 2024, 
disponibile su www.dirittodellacrisi.it 
117 Art 84 c.4 CCII 
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dei creditori con privilegio generale è sostanzialmente precluso, fatto salvo l’utilizzo 

della finanza esterna≫118. 

Un’ulteriore differenza si realizza in relazione al voto dei creditori. In entrambe le 

tipologie di concordato, i soggetti legittimati al voto sono i medesimi: nello specifico, 

sono ammessi alla votazione i creditori chirografari e i creditori privilegiati se non 

integralmente soddisfatti o se rinunciano volontariamente alla prelazione del loro 

credito119. La differenza viene rilevata in termini di maggioranze: nel concordato 

liquidatorio, infatti, la proposta si considera approvata se ottiene il voto favorevole 

della maggioranza dei crediti ammessi al voto120. Nel caso in cui la maggioranza dei 

crediti sia posseduta da un unico creditore, il primo comma dell’art. 109 CCII richiede 

che venga raggiunta anche la maggioranza per teste dei voti espressi. La ratio di tale 

disposizione è quella di limitare il dominio che il creditore che singolarmente 

disporrebbe della maggioranza, potrebbe esercitare nella fase di valutazione del 

piano121. Il concordato liquidatorio rappresenta, inoltre, l’unica forma di concordato in 

cui la suddivisione dei creditori in classi è eventuale122, nel caso in cui fosse prevista123, 

è richiesto il raggiungimento della maggioranza, per l’approvazione del concordato, 

all’interno del maggior numero di classi costituite124.  

 
118 A. Turchi, Il valore di liquidazione nel codice della crisi e dell’insolvenza, 20 settembre 2024, 
disponibile su www.dirittodellacrisi.it 
119 Ai sensi dell’art 109 c. 3 CCII, il legislatore stabilisce la possibilità per i creditori muniti di privilegio, 
pegno o ipoteca di rinunciare anche solo parzialmente al loro diritto di prelazione. In tal caso, il per la 
parte non più coperta da garanzia verranno equiparati ai creditori chirografari e assumeranno pertanto 
la legittimazione al voto.  
120 Art 109 c. 1 CCII 
121 Bozza G, Le maggioranze per l'approvazione della proposta concordataria, 3 agosto 2022, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it  
122 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
262 
123 È opportuno ricordare i casi in cui la classazione dei creditori è obbligatoria ai sensi dell’art. 85 c.2 
CCII:  

- ≪	Per creditori titolari di crediti tributari e previdenziali dei quali non sia previsto l’integrale 
pagamento	

- Per i creditori titolari di garanzie prestate da terzi 
- Per i creditori che vengono soddisfatti anche in parte con utilità diverse dal denaro 
- Per i creditori proponente il concordato e per le parti ad essi correlate 
- In ogni caso per il concordato in continuità ≫ 

124 Si rimanda al paragrafo 1.3.1.1 “Suddivisione dei creditori in classi e voto” per ulteriori 
approfondimenti 
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Infine, nel caso in cui siano previste più proposte di concordato, l’art. 109 al secondo 

comma specifica che ≪…si considera approvata la proposta che ha conseguito la 

maggioranza più elevata dei crediti ammessi al voto; o in caso di parità prevale quella 

del debitore o […] quella proposta per prima≫125. 

 

1.4 Omologazione ed esecuzione del concordato preventivo  

Al termine della procedura di votazione si possono configurare due possibili esiti al 

piano concordatario: 

a) non si raggiungono le maggioranze richieste,  

b) la maggioranza dei creditori ammessi al voto si esprime in modo favorevole.  

Nel primo caso, il giudice delegato riferisce il mancato raggiungimento delle 

maggioranze richieste al Tribunale, che provvede tramite sentenza all’apertura della 

liquidazione giudiziale126. La procedura concordataria viene pertanto portata a 

termine127. L’articolo di riferimento (art. 49 CCII) ha subito una modifica con 

l’introduzione del d.lgs. n. 136/2024, che ha comportato l’eliminazione del termine 

“immediatamente” in relazione alla comunicazione effettuata dal giudice delegato, 

facendo salva la possibilità per il debitore di chiedere entro un termine di sette giorni 

l’omologazione o prestare consenso all’omologazione forzosa nei casi previsti dall’art. 

112 comma 2 CCII128.  

Nel caso in cui, invece, si dovesse raggiungere una maggioranza favorevole, una volta 

approvato il piano concordatario, si apre il giudizio di omologazione129. Il Tribunale, 

≪…fissa l’udienza in camera di consiglio per la comparizione delle parti e del 

commissario giudiziale, disponendo che il provvedimento sia iscritto presso l’ufficio del 

registro delle imprese dove l’imprenditore ha sede legale […], nonché notificato, a cura 

 
125 Così Art. 109 c.2 CCII 
126 Art. 49 c. 1 CCII 
127 D’Attorre G. e Sandulli M., Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016, pag. 248 
128 Il correttivo al Codice della crisi e dell'insolvenza: le principali novità̀, 29 agosto 2024, disponibile su 
www.dirittobancario.it  
129 D’Attorre G. e Sandulli M., Manuale delle procedure concorsuali, Giappichelli Editore, 2016, pag. 248 
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del debitore, al commissario giudiziale e agli eventuali creditori che hanno espresso il 

loro dissenso≫130. Il commissario giudiziale, avrà a disposizione un termine di cinque 

giorni dalla data dell’udienza per depositare il proprio parere motivato sull’opportunità 

di procedere o meno all’omologazione131. Infine, allo scopo di garantire il 

contraddittorio fra le parti, è consentito sia ai creditori dissenzienti che al debitore di 

depositare memorie132. I creditori hanno un termine di dieci giorni antecedenti la data 

dell’udienza, mentre al debitore è concesso un tempo maggiore, fino a due giorni 

prima dall’udienza.  

In sede di giudizio di omologazione, il tribunale provvede ad effettuare una serie di 

verifiche relative alla regolarità della procedura. Nello specifico, ai sensi dell’art. 112 

comma 1, il Tribunale verifica:  

a) la regolarità della procedura;  

b) l’esito della votazione;  

c) l’ammissibilità della proposta;  

d) la corretta formazione delle classi133;  

e) la parità di trattamento dei creditori all’interno di ciascuna classe;  

f) in caso di concordato in continuità aziendale, che tutte le classi abbiano votato 

favorevolmente, che il piano non sia privo di ragionevoli prospettive di 

impedire o superare l’insolvenza e che eventuali nuovi finanziamenti siano 

necessari per l’attuazione del piano e non pregiudichino ingiustamente gli 

interessi dei creditori;  

g) in ogni altro caso, la fattibilità del piano, intesa come non manifesta in 

attitudine a raggiungere gli obiettivi prefissati134. 

 
130 Così Art. 48 c.1 CCII 
131 Art. 48 c. 2 CCII 
132 Spadoni A., Lanuti A., Il concordato preventivo – giudizio di omologazione per Cross class cram down 
di una proposta di concordato in continuità indiretta, negato, per mancanza del surplus da continuità, 
disponibile su www.filodiritto.com  
133 Nello specifico si verifica il rispetto del requisito della doppia omogeneità, relativo alla posizione 
giuridica e agli interessi economici al momento della suddivisione in classi  
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Normalmente, a seguito di esito positivo dei controlli e di voto favorevole da parte dei 

creditori o delle classi di creditori, il Tribunale, dovrebbe procedere con l’emanazione 

della sentenza di omologazione; esistono, tuttavia, delle eccezioni, relative alla 

disciplina del c.d. cross class cram down135. In linea generale, si può dire che il 

raggiungimento di una maggioranza favorevole136 dei creditori rispetto alla proposta di 

concordato, non vincola il Tribunale, che conserva una certa discrezionalità nella 

valutazione della proposta sia in relazione alla fattibilità del piano che al rispetto della 

coerenza giuridica della procedura137.  

L’articolo 113, secondo comma, stabilisce, infine, il termine massimo di dodici mesi 

dalla data di presentazione della domanda, entro cui l’omologazione deve realizzarsi. 

Per effetto della sentenza di omologazione, pronunciata dal Tribunale, ai sensi 

dell’articolo 48 CCII, la procedura di concordato si chiude. Il piano concordatario 

omologato diventa ≪…obbligatorio per tutti creditori anteriori alla pubblicazione nel 

registro delle imprese della domanda di accesso≫138. L’obbligazione originaria dei 

creditori viene pertanto sostituita con la nuova obbligazione concordataria emergente 

dal piano omologato, che se correttamente soddisfatta dal debitore, lo libera per 

effetto esdebitatorio. È importante sottolineare come l’omologa, spiegando i suoi 

effetti esclusivamente tra le parti del giudizio, non pregiudichi in alcun modo i diritti 

dei creditori nei confronti dei coobbligati, dei fideiussori e degli obbligati in via di 

regresso139.     

Il Legislatore, al fine di garantire la tutela delle posizioni coinvolte, ha previsto la 

possibilità di proporre reclamo contro la sentenza del Tribunale che pronuncia 

sull’omologazione del concordato. Il reclamo, proposto con ricorso entro trenta 
 

134 Così Art. 112 c.1 CCII 
135 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
311 
136 Ciò non accade nel caso di voto contrario da parte dei creditori. Salvo alcune eccezioni, l’esito 
negativo del voto da parte delle classi o dei creditori, è vincolante per l’autorità giudiziaria, ciò significa 
che, salvo che la legge non disponga diversamente, è inibita ogni valutazione ulteriore da parte del 
Tribunale.  
137 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
311 
138 Così Art. 117 c.1 CCII 
139 Sanzo S. (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, 
pag. 366 e Art. 117 c.1 CCII 
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giorni140 dalla pronuncia della sentenza, deve indicare gli elementi disciplinati all’art. 

51 comma 2:  

a) ≪	[…] l’indicazione della corte di appello competente;  

b) le generalità dell’impugnante […];  

c) l’esposizione dei motivi su cui si basa l’impugnazione con relative conclusioni;  

d) l’indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei 

documenti prodotti≫141. 

È importante sottolineare che, ai sensi dell’art. 51 comma 4 il reclamo non sospende 

l’efficacia della sentenza, salvo quanto previsto dall’art. 52, nel caso ricorrano gravi e 

fondati motivi142.  

Il presidente, nei cinque giorni successivi fissa l’udienza. Le parti resistenti devono 

costituirsi143 in giudizio, pena la decadenza, entro dieci giorni dalla data fissata per 

l’udienza di trattazione144. Una volta terminata la trattazione, la corte si esprime con 

sentenza in un termine di trenta giorni, che viene notificata alle parti ed iscritta presso 

il registro delle imprese a cura della cancelleria145. La sentenza può avere un duplice 

esito:  

- può revocare l’omologazione del concordato, accogliendo il reclamo proposto 

in primo grado e dichiarare aperta la liquidazione giudiziale146, 

- può confermare la sentenza di omologazione, respingendo pertanto il reclamo 

proposto.  

 
140 Art. 51 c.1 CCII 
141 Così Art. 51 c.2 CCII 
142 Sanzo S. (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, 
pag. 365 
143 La costituzione si realizza tramite deposito di una memoria con l’esposizione delle proprie difese, dei 
mezzi di prova e dei documenti prodotti.  
144 Art. 51 c.8 CCII 
145 Art. 51 c. 12 CCII 
146 Art. 53 c. 5 CCII 
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Il concordato, una volta correttamente omologato, dev’essere adempiuto dal debitore. 

Tale principio è ribadito nel terzo comma dell’articolo 118 secondo cui ≪il debitore è 

tenuto a compiere ogni atto necessario a dare esecuzione della proposta di concordato 

anche se presentata da uno o più creditori…≫147. Tale fase è regolata da una serie di 

disposizioni indirizzate da un lato a garantire il corretto adempimento degli obblighi 

assunti dal debitore e, dall’altro, a predisporre rimedi in caso di inadempimento148. 

Nello specifico, un ruolo centrale viene assunto dal commissario giudiziale che, ai sensi 

dell’art. 118, sorveglia e vigila l’attuazione del piano, ed è tenuto a riferire in qualsiasi 

momento al giudice la presenza di fatti da cui possa derivare un pregiudizio ai creditori. 

Il commissario è, altresì, tenuto a predisporre con cadenza semestrale un rapporto 

riepilogativo da trasmettere ai creditori e, infine, conclusa l’esecuzione del concordato, 

depositare una relazione finale149.  

Nel caso in cui dovessero verificarsi ritardi o omissioni dell’esecuzione, il commissario 

giudiziale deve darne immediata comunicazione al Tribunale, il quale, previo confronto 

con il debitore, può attribuire al commissario i poteri necessari per sostituirsi al 

debitore nel compimento degli atti richiesti150. L’omesso adempimento può essere 

denunciato anche dal soggetto che ha presentato la proposta successivamente 

approvata e omologata, egli può segnalare l’inadempimento con ricorso chiedendo al 

Tribunale di attribuire poteri sostitutivi al commissario oppure revocare l’organo 

amministrativo e nominare un amministratore giudiziario151. In questo secondo caso, il 

Tribunale stabilisce la durata e i poteri dell’incarico al fine di compiere gli atti necessari 

 
147 Così Art. 118 c.3 CCII 
148 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
320 
149 Tale redazione deve essere predisposta in conformità a quanto previsto dall’articolo 130 comma 9, 
nello specifico ≪ […] ogni sei mesi, presenta al giudice delegato un rapporto riepilogativo delle attività 
svolte e delle informazioni raccolte, accompagnato dal conto della sua gestione e dagli estratti del conto 
bancario o postale della procedura relativa agli stessi periodi. Copia del rapporto e dei documenti 
allegati è trasmessa al comitato dei creditori. ≫ (art. 130 c. 9 CCII) 
150 Art. 118 c.4 CCII 
151 Art. 118 c. 5 CCII 
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a dare esecuzione alla proposta omologata152. Tale compito può essere attribuito al 

liquidatore, qualora il concordato lo contempli153.  

 

1.5 Il trattamento dei crediti nel concordato preventivo 

Al fine di introdurre l’istituto della transazione fiscale, è fondamentale l’analisi 

preventiva del trattamento e delle distinzioni che si realizzano fra i crediti di natura 

privatistica e quelli pubblici. Il trattamento dei crediti all’interno dell’istituto del 

concordato preventivo rappresenta, infatti, un punto focale di analisi, in quanto riflette 

il bilanciamento che si realizza fra l’interesse del debitore, alla prosecuzione o alla 

ristrutturazione dell’azienda e quello dei creditori al raggiungimento della massima 

soddisfazione possibile del proprio interesse.  

Ai sensi dell’art. 84 CCII, il debitore, attraverso il piano concordatario, può soddisfare i 

propri creditori secondo diverse modalità, nello specifico il primo comma esplicita 

≪…la continuità aziendale, la liquidazione del patrimonio anche con cessione dei beni, 

l’attribuzione delle attività ad un assuntore o in qualsiasi altra forma…≫154. La 

particolarità, che rende possibile la presenza dell’istituto della transazione fiscale, è 

che il piano possa prevedere anche una soddisfazione minore rispetto al pagamento 

integrale del proprio debito, purché, tale minor soddisfazione, non risulti 

discriminatoria per i creditori rispetto alla liquidazione giudiziale155. Ciò si riflette 

nell’opportunità da parte del debitore di avanzare una proposta di decurtazione156 dei 

crediti. 

 

 
152 Sanzo S. (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, 
pag. 368 
153 Il Tribunale nomina, ai sensi dell’art. 114 CCII, uno o più liquidatori quando nel concordato con 
liquidazione del patrimonio si realizza la cessione dei beni e, ai sensi dell’articolo 114 bis, può nominare 
uno o più liquidatori quando il piano del concordato in continuità prevede la liquidazione di una parte 
del patrimonio o la cessione dell’azienda  
154 Così Art. 84 c.3 CCII 
155 Art. 84 c. 1 CCII 
156 Con il termine decurtazione si fa riferimento al processo tramite cui l’importo originario di un credito 
viene ridotto. Secondo Treccani è la “diminuzione di un debito per effetto di parziali rimborsi o in 
seguito ad altre detrazioni”.  
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1.5.1 La decurtazione dei crediti: differenze fra creditori privati e creditori 
pubblici 

La decurtazione dei crediti, intesa come la riduzione del valore originario di un credito, 

segue principi differenti a seconda della natura del credito stesso e dei principi che ne 

regolano il trattamento.  

In relazione alla natura dei creditori, è possibile distinguere:  

- crediti privati,  

- crediti pubblici.  

I primi possono derivare da diverse fonti di obbligazione, come contratti, fatti illeciti o 

≪…ogni altro atto o fatto idoneo …≫157 che si realizzano fra soggetti privati, mentre i 

secondi implicano la presenza, fra i soggetti coinvolti, di un ente pubblico, come 

l’Amministrazione finanziaria o altri enti impositori, ma non necessariamente 

assumono sempre natura pubblicistica. La capacità giuridica delle pubbliche 

amministrazioni, è infatti generale, ciò implica che esse possano stipulare ogni tipo di 

contratto, tipico o atipico, secondo le regole del diritto comune158. Ai sensi dell’art. 1, 

comma 1-bis della legge n. 241 del 7 agosto 1990 ≪la pubblica amministrazione, 

nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto 

privato salvo che la legge disponga diversamente≫159. Tale ultimo inciso implica la 

presenza di una disciplina derogatoria a quella civile, in ottica della funzionalizzazione 

dell’attività amministrativa rispetto all’interesse pubblico160.  

 Come già analizzato all’interno del paragrafo 1.3.1.2 e per differenza nel caso del 

concordato in liquidità nel paragrafo 1.3.2.1, i crediti “privati” vengono soddisfatti 

secondo i principi dell’absolute priority e della relative priority161; fermo restando, in 

 
157 Così art. 1173 c.c. 
158 Gallo C.E (a cura di), Manuale di diritto amministrativo, Giappichelli Editore, Torino, 2023, pag. 435 
159 Così art. 1, c.1-bis legge 241/1990 
160 Gallo C.E (a cura di), Manuale di diritto amministrativo, Giappichelli Editore, Torino, 2023, pag. 435 
161 Si rimanda ai paragrafi 1.3.1.2 relativo alla distribuzione del valore ai creditori nel concordato in 
continuità e al paragrafo 1.3.2.1 per le differenze rispetto al concordato in liquidità 
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ogni caso, il principio secondo cui la soddisfazione generale debba essere ≪…in misura 

non inferiore a quella realizzabile in caso di liquidazione dei beni…≫162. 

Il legislatore, nella disciplina del concordato preventivo, non poteva prescindere163, da 

una più compiuta regolamentazione in relazione alla presenza di eventuali debiti 

tributari, contributivi, assicurativi o previdenziali. Tanto più che spesso l’esposizione 

nei confronti di tali enti, rappresenta uno dei segnali precoci più evidenti 

dell’emersione di una possibile crisi164.  

La peculiarità di tale regolamentazione, emerge dal principio di indisponibilità165 del 

credito tributario, che, in linea generale, può essere tradotto nella ≪… non attitudine 

di un diritto a subire atti di disposizione≫166	in funzione della sua natura. Tale concetto 

evidenzia una particolare posizione del soggetto titolare del credito (ente impositore), 

che va posta in relazione con l’interesse pubblico generale di reperire risorse 

attingendo dall’economia privata con lo scopo di finanziare la spesa pubblica167. È 

proprio tale necessità a rendere il credito indisponibile.  

La differenza principale nel trattamento dei crediti è data, pertanto, dal fatto che i 

crediti di natura pubblica, siano sottoposti ad un regime di tutela rafforzato, dal 

momento che la loro falcidia è ammessa esclusivamente a particolari condizioni, 

disciplinate dall’art. 88 CCII. Tale articolo stabilisce infatti la possibilità di presentare 

≪…il pagamento, parziale o anche dilazionato, dei tributi e dei relativi accessori 

amministrati dalle agenzie fiscali nonché dei contributi e premi amministrati dagli enti 

gestori di forme di previdenza, assistenza e assicurazione obbligatoria dei relativi 

accessori…≫168. Si concede pertanto all’imprenditore commerciale, nell’ottica di 

superare la crisi o l’insolvenza, una riduzione dei crediti pubblici, “a danno” della 
 

162 Così Art. 84 c.5 CCII 
163 È evidente, dal peso che questi crediti ricoprono tendenzialmente all’interno di un’azienda, che 
l’assenza di questa disciplina specifica, avrebbe reso statisticamente vano il maggior numero dei 
tentativi di concordati preventivi.  
164 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
264 e s.  
165 Si veda paragrafo 1.5.2  
166 Pugliatti S., L’atto di disposizione e il trasferimento dei diritti, in Diritto Civile. Metodo-Teoria-Pratica, 
Milano, 1951, pag. 13 e ss. 
167 Cuva A., Conciliazione giudiziale ed indisponibilità dell'obbligazione tributaria, Cedam, Padova 2007 
pag. 2 e ss.  
168 Così Art. 88 c.1 CCII 
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collettività e del principio della parità di trattamento169. Tale facoltà, non è, tuttavia, 

libera ed assoluta, ma è soggetta ad alcune condizioni: per far sì che il piano venga 

omologato, deve prevedere ≪…la soddisfazione in misura non inferiore a quella 

realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di 

liquidazione giudiziale, avuto riguardo al valore attribuibile ai beni o ai diritti sui quali 

sussiste la causa di prelazione, indicato nella relazione di un professionista 

indipendente≫170. Il secondo comma dello stesso articolo specifica come l’attestazione 

del professionista debba valutare, nel caso di concordato in liquidità, la convenienza 

del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale e, nel caso di concordato 

in continuità, la sussistenza di un trattamento non deteriore171.	 L’art. 88 specifica 

inoltre che, nel caso in cui il credito contributivo o tributario fosse assistito da 

privilegio o assumesse forma di credito chirografario, verrebbe applicata la disciplina 

ordinaria prevista per tali categorie.  

L’articolo in oggetto disciplina infine alcuni aspetti procedurali del concordato. Il 

comma quinto richiede, infatti, che una copia della proposta venga depositata presso il 

Tribunale e presentata agli uffici competenti e all’agente della riscossione dal debitore, 

unitamente alla copia delle dichiarazioni fiscali per le quali non è pervenuto l’esito dei 

controlli automatici172. Tale deposito consente che l’agente della riscossione, entro 

trenta giorni, possa trasmettere una certificazione contenente l’ammontare del debito 

iscritto a ruolo sospeso o scaduto. Contestualmente, gli uffici devono procedere alla 

liquidazione dei tributi risultanti dalle dichiarazioni e alla notifica degli avvisi di 

irregolarità, unitamente ad una certificazione attestante l’entità del debito derivante 

da eventuali atti di accertamento non ancora definitivi173.  

 

 
169 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
265 
170 Così Art. 88 c.1 CCII 
171 Trimarchi G., Manuale del diritto della crisi e dell’insolvenza, Edizioni scientifiche italiane, 2023, pag. 
265 
172 Art. 88 c. 5 CCII 
173 Ibidem 
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1.5.2 Il principio di indisponibilità dell’obbligazione tributaria 	

L’obbligazione tributaria si configura come il rapporto che si instaura fra la Pubblica 

Amministrazione e il contribuente, al verificarsi di un particolare presupposto che sia 

indice di capacità contributiva. Tale obbligazione, si distingue da quella civilistica in 

quanto trova fondamento, non nella volontà delle parti, ma direttamente nella legge, 

in attuazione del principio di legalità (art. 23 Cost.)174. Essa mira a realizzare l’interesse 

generale di finanziare la spesa pubblica ed ha pertanto ad oggetto il versamento di una 

somma di denaro a favore dell’Erario in relazione alla capacità contributiva di ciascun 

soggetto. Per questa sua funzione è caratterizzata dal principio di indisponibilità, 

secondo cui l’Amministrazione finanziaria non è legittimata a concedere 

autonomamente riduzioni o variazioni rispetto alle somme dei tributi dovuti dai 

contribuenti. Tale principio è stato oggetto di ampio dibattito in dottrina, anche in 

considerazione del fatto che le poche norme175 che lo formalizzano espressamente 

risalgono al periodo precedente all’entrata in vigore della Costituzione italiana176. Il 

dibattito, non concerne tanto l’esistenza o la fonte dell’obbligazione tributaria, per la 

quale l’art. 23 della Costituzione stabilisce espressamente l’indisponibilità del tributo 

attraverso la riserva di legge177, quanto piuttosto il trattamento del credito una volta 

sorto; nello specifico ci si riferisce alla compatibilità fra il principio di indisponibilità e 

l’eventuale facoltà dell’Amministrazione finanziaria alla rinuncia, anche solo parziale, 

della riscossione dei tributi definitivamente accertati178.  

Per completezza, è necessario sottolineare come, una parte della dottrina, si discosti 

completamente da tale dibattito, negando l’esistenza del principio di indisponibilità 

all’interno dell’ordinamento italiano, affermando che ≪…non esistono ontologiche 

ragioni di principio per escludere la disponibilità del credito tributario una volta che 
 

174 Conte D., L'indisponibilità dell'obbligazione tributaria/ principi fondanti, limiti e sopravvissute ragioni 
di un mito, 2017, disponibile in Innovazione e Diritto pag. 161 e ss.  
175 Nello specifico, si fa riferimento all’art. 13 del r.d. n. 3269 del 30 dicembre 1923 con il quale veniva 
posto il divieto di ≪	[…] concedere alcuna diminuzione delle tasse e sovrattasse stabilite da questa legge, 
né sospendere la riscossione senza divenirne personalmente responsabili≫	e all’art. 49 del r.d. n. 827 del 
23 maggio 1924 in cui si sancisce che ≪	[…] non si può convenire alcuna esenzione da qualsiasi specie di 
imposte o tasse vigenti all’epoca della loro stipulazione≫.	 
176 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 3 e ss.  
177 Qualsiasi prestazione patrimoniale può essere imposta esclusivamente in forza di un atto avente 
valore di legge.  
178 Andreani G., Transazione fiscale, indisponibilità del credito tributario e composizione negoziata della 
crisi, 15 gennaio 2024, disponibile su www.dirittodellacrisi.it  
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questo sia concretamente sorto, a seguito del verificarsi dell’astratta fattispecie di 

imposta. E in particolare, non esistono ragioni di principio contro l’ammissibilità della 

transazione nei rapporti tra contribuente e fisco, dove ben può risultare conveniente 

per l’Amministrazione definire una lite già sorta o prevenire una lite che può sorgere, 

facendo qualche concessione alla parte privata in cambio della desistenza totale o 

parziale di questa dalle sue pretese…≫179. 

La restante dottrina, in relazione a tale dibattito, si divide principalmente in due 

orientamenti: chi attribuisce al principio di indisponibilità un fondamento 

costituzionale e chi, al contrario, lo ritiene un principio di rango ordinario180. Secondo 

la prima tesi, il credito tributario si configurerebbe come diritto indisponibile per 

effetto della funzione svolta: il corretto riparto del carico pubblico a cui i contribuenti 

sono chiamati a rispondere in misura della loro capacità contributiva181. L’articolo di 

riferimento è l’art. 53 comma 1 della Costituzione italiana, secondo il quale ≪tutti 

sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità 

contributiva≫182. In quest’ottica, la possibilità di rinunciare, anche parzialmente, al 

credito da parte dell’Amministrazione finanziaria, potrebbe causare una lesione degli 

interessi della collettività a favore del singolo individuo183.  

 

1.5.3 La discrezionalità vincolata dell’Amministrazione finanziaria  

Un’ulteriore disposizione a favore del principio di indisponibilità, può essere 

individuata nell’analisi congiunta dell’art. 3184 e del primo comma dell’art. 97 della 

Costituzione italiana, che stabilisce che ≪…i pubblici uffici sono organizzati secondo 

disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità 

dell’amministrazione≫185. L’articolo sottolinea, infatti, la presenza di una forte 

soggezione dell’Amministrazione finanziaria rispetto alle disposizioni di legge, 
 

179 Russo P., “indisponibilità del tributo e definizioni consensuali delle controversie”, in Profili autoritativi 
e consensuali del diritto tributario (a cura di S. La Rosa), 2008, pag. 595 e ss.  
180 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 5 
181 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 6 
182 Così art. 53 c. 1, Cost.  
183 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 6 
184 Articolo che tratta del principio di uguaglianza 
185 Così art. 97 c.1 Cost.  
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evidenziando l’obbligo imposto all’ente pubblico di attuare esclusivamente ciò che 

viene stabilito dalla legge, nelle sole modalità da essa indicate186.  

Il bilanciamento fra il principio di uguaglianza (art. 3 Cost.) e il principio di imparzialità 

dell’azione amministrativa identificherebbero il divieto dell’Amministrazione di 

disporre del credito tributario187. Questa interpretazione, ammette che il legislatore 

possa effettivamente regolare la gestione e la possibilità di disporre di un credito 

tributario giuridicamente sorto. In altri termini, l’Amministrazione fiscale potrebbe 

esercitare la facoltà di rinuncia, anche solo parziale, del credito fiscale entro i limiti 

sanciti dal legislatore e quando ciò risulti maggiormente conveniente per l’Erario188. A 

titolo esemplificativo, ciò può accadere quando la parziale rinuncia del credito 

consenta di ottenere una maggiore probabilità di incasso o di ridurre l’insorgere di 

inutili costi per il recupero dei crediti verso soggetti incapienti.  

Con l’introduzione dell’art. 182-ter l. fall. rubricato “Transazione fiscale”, di cui si dirà 

nel capitolo successivo, il legislatore inserisce per la prima volta l’istituto della 

transazione fiscale all’interno dell’ordinamento italiano189. Con tale all’articolo ≪…il 

legislatore ha finalmente coniato una disposizione normativa che, in applicazione del 

principio di buon andamento e imparzialità della Pubblica Amministrazione, contiene 

una deroga espressa al principio di indisponibilità del credito tributario, consentendo a 

quest’ultima di accettare un pagamento parziale dello stesso con liberazione del 

debitore per la parte del credito rimasta insoddisfatta≫190. Rispetto a questa 

impostazione, è stata anche paventata la possibilità dell’illegittimità costituzionale, di 

cui si vedrà in seguito. La dottrina, ancor prima delle pronunce dell’Agenzia delle 

Entrate e della Corte Costituzionale191, aveva però escluso tale possibilità in 

considerazione del potere di discrezionalità dell’Amministrazione finanziaria192. È 

 
186 Busatto S., Il principio di indisponibilità dell'obbligazione tributaria, 2012/2013, tesi magistrale, 
Università Ca Foscari di Venezia, relatore prof. Viotto A. 
187 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 7 
188 Ibidem 
189 Ibidem 
190 Così Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 12 
191 Per approfondimenti si rimanda al capitolo 2, paragrafo 2.1.1 “Interventi e modifiche apportati alla 
transazione fiscale (ex art. 182-ter)” 
192 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 17 
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infatti, in ogni caso, concesso all’Amministrazione finanziaria193, tramite l’adesione alla 

proposta che viene formulata dal debitore, la possibilità di accettare una riduzione dei 

crediti tributari, purché ciò sia realizzato con il fine di ottenere il miglior recupero degli 

stessi. Si tratta dunque di una discrezionalità cosiddetta “vincolata”, da cui deriva 

l’obbligo per l’Amministrazione finanziaria di respingere la proposta del debitore 

qualora questa non risulti conveniente194. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
193 Ai sensi dell’art. 88 c. 1 CCII 
194 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 19 
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CAPITOLO 2: La transazione fiscale 
Sommario: 2.1 Origine dell’istituto: dalla transazione dei ruoli all’art. 182 l. fall. 2.1.1 La 
questione dell’illegittimità costituzionale 2.1.2 Interventi e modifiche apportati alla 
transazione fiscale (ex art. 182-ter) 2.1.3 Integrazioni apportate dal Codice della Crisi e 
dell’Insolvenza 2.1.4 Modifiche apportate dal Correttivo ter (D.lgs. 136/2024) 2.2 
Ambito di applicazione della transazione fiscale: il presupposto oggettivo 2.2.1 La 
disciplina dei tributi locali 2.3 La proposta di transazione fiscale: obbligo di 
contestualità e contenuto minimo 2.3.1 La relazione del professionista 2.3.2 I criteri di 
valutazione della proposta 2.3.3 Il possibile utilizzo della compensazione nella proposta 
di transazione 2.4 Effetti della transazione fiscale 2.4.1 Il consolidamento del debito 
tributario 2.4.2 La cessazione della materia del contendere 2.5 La transazione fiscale in 
presenza di controversie tributarie pendenti 2.6 La transazione fiscale nel contenzioso 
tributario 
 

2.1 Origine dell’istituto: dalla transazione dei ruoli all’art. 182 l. fall. 

L’istituto della transazione, disciplinato all’art. 1965 c.c., rappresenta un contratto 

tipico del diritto civile, tramite cui ≪… le parti, facendosi reciproche concessioni, 

pongono fine a una lite già incominciata o prevengono una lite che può sorgere fra di 

loro…≫195.  

L’art. 3 comma 3 del Decreto n. 138/2002, convertito con la legge n. 178 del 8 agosto 

2002196, ha per la prima volta introdotto nell’ordinamento tributario italiano l’ipotesi di 

transazione dei crediti tributari: la cosiddetta “transazione dei tributi iscritti a ruolo”197. 

Tale disposizione consentiva all’Agenzia delle Entrate e al contribuente di raggiungere 

un accordo circa il pagamento dei tributi iscritti a ruolo198, il cui gettito spettasse 

esclusivamente allo Stato199. Tuttavia, tale possibilità era vincolata a specifiche 

condizioni individuate dal legislatore: 

- l’avvio di un’azione esecutiva da parte del concessionario incaricato della 

riscossione, 

 
195 Così art. 1965 c.c.  
196 Provvedimento ribattezzato dalla cronaca come “decreto salva-Lazio” o “salva-calcio” 
197 Nota anche come “transazione su ruoli” o “transazione esattoriale” 
198 È necessario segnalare che il d.l. n. 138/2002 prevedeva nella versione originaria la transazione 
esclusivamente per tributi iscritti a ruolo per un valore complessivo superiore a 1,5 milioni di euro, limite 
successivamente eliminato.  
199 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 11 e ss.  
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- l’accertamento dello stato di insolvenza del debitore o l’avvio nei suoi confronti 

di una procedura concorsuale e  

- la valutazione della convenienza per l’Erario, intesa come maggiore 

economicità e proficuità della transazione rispetto alla riscossione coattiva200. 

L’accordo veniva perfezionato a seguito della redazione di un atto approvato dal 

Direttore dell’Agenzia delle Entrate, previo parere della Commissione consultiva per la 

riscossione pronunciato tramite provvedimento motivato201. Trascorsi quarantacinque 

giorni dalla richiesta, senza risposta negativa, il parere si intendeva positivo. Con 

riferimento al contenuto, l’accordo poteva prevedere non solo la falcidia dei tributi, ma 

anche il loro dilazionamento nel tempo.  

La prima società a ricorrere a tale strumento fu la S.S. Lazio Calcio S.p.A., che riuscì a 

scongiurare la dichiarazione di fallimento grazie ad un’intesa raggiunta con l’Agenzia 

delle Entrate. L’accordo, disposto sulla base della norma di legge nota come “Lodo 

Lazio”202, prevedeva la rateizzazione del debito tributario pari a circa 140 milioni di 

euro, da estinguersi in 23 rate annuali. Tale disposizione provocò non poche 

polemiche, la norma era, infatti, stata creata ad hoc per salvare la Lazio S.p.A. dal 

fallimento e di fatto non applicata più a nessun altro contribuente; tant’è che nello 

stesso anno si realizzò il fallimento della Salernitana a seguito della mancata 

accettazione di una stessa proposta effettuata dalla società sportiva al fisco203.  

 
200 Art. 3 comma 3 d.l. n. 138/2002 cita testualmente ≪L'Agenzia delle entrate, dopo l'inizio 
dell'esecuzione coattiva, può procedere alla transazione dei tributi iscritti a ruolo dai propri uffici il cui 
gettito è di esclusiva spettanza dello Stato in caso di accertata maggiore economicità e proficuità 
rispetto alle attività di riscossione coattiva, quando nel corso della procedura esecutiva emerga 
l'insolvenza del debitore o questi è assoggettato a procedure concorsuali. Alla transazione si procede 
con atto approvato dal direttore dell'Agenzia, su conforme parere obbligatorio della Commissione 
consultiva per la riscossione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, acquisiti 
altresì gli altri pareri obbligatoriamente prescritti dalle vigenti disposizioni di legge. I pareri si intendono 
rilasciati con esito favorevole decorsi 45 giorni dalla data di ricevimento della richiesta, se non 
pronunciati espressamente nel termine predetto. La transazione può comportare la dilazione del 
pagamento delle somme iscritte a ruolo anche a prescindere dalla sussistenza delle condizioni di cui 
all'articolo 19, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. ≫ 
201 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 12 e ss. 
202 Ci si riferisce al d.l. n. 138 del 2002, convertito con modifica con la legge n. 178/2002 e 
successivamente abrogato dal d.lgs. n. 5/2006 
203 Fimmanò F., La crisi delle società di calcio all’esito delle riforme: tra NOIF, diritto comune e casi 
giurisprudenziali, disponibile in Dir. Fall. 6/2022 
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Nonostante la portata innovativa della disposizione, l’istituto ebbe una scarsa 

applicazione pratica per diversi motivi. In primo luogo, la stipula di accordi transattivi 

era ostacolata dalla possibilità che le somme riscosse dall’Agenzia delle Entrate 

potessero divenire oggetto di revocatoria fallimentare204, qualora il fallimento fosse 

stato dichiarato nel periodo “sospetto”. In secondo luogo, contribuiva il mancato 

coordinamento fra la disciplina in oggetto, introdotta in un contesto emergenziale205 e 

la normativa ordinaria prevista dalla legge fallimentare206. Infine, ulteriori dubbi 

vennero sollevati in relazione alla compatibilità della transazione esattoriale con il 

diritto europeo, in particolare con riferimento all’art. 87 del trattato CE, relativo agli 

aiuti di stato. Queste problematiche ne compromisero seriamente l’efficacia, 

spingendo il legislatore ad abrogare l’istituto in tempi brevi207. Con la riforma delle 

procedure concorsuali, infatti, l’art. 3 comma 3 del d.l. n. 138/2002 è stato abrogato a 

favore dell’art. 182-ter nella Legge fallimentare, rubricato “Transazione fiscale”208.  

La disciplina contenuta nella legge fallimentare risultava significativamente diversa da 

quella delineata in precedenza. Le principali distinzioni riguardavano ambito di 

applicazione, ratio e iter procedimentale.  

Sotto il profilo oggettivo, infatti, si rileva un’estensione a livello di applicazione degli 

accordi di transazione con l’Erario: se prima la transazione esattoriale aveva per 

oggetto esclusivamente i tributi di spettanza dello Stato, con la nuova disciplina la 

transazione poteva assoggettare tutti i tributi amministrati dalle agenzie fiscali209. 

Disciplina ulteriormente ampliata a seguito delle modifiche introdotte dal d.l. n. 

185/2008, convertito successivamente in legge nel gennaio 2009 (l. n. 2/2009). Con 

tale disposizione è stato inserito un riferimento anche ai contributi previdenziali ed 

assistenziali, superando così il precedente limite alle sole entrate di natura 

 
204 L’azione revocatoria è uno strumento che consente al curatore di dichiarare inefficaci nei confronti 
dei creditori, quegli atti compiuti dal debitore prima della dichiarazione di fallimento se ritenuti 
pregiudizievoli per la massa di creditori.  
205 Tale provvedimento venne infatti introdotto con lo strumento della decretazione d’urgenza, al fine di 
porre rimedio alla posizione debitoria di alcune società calcistiche, fra cui la Lazio, nei confronti 
dell’Erario. È da tale ratio, che venne ribattezzato come “Decreto salva-Lazio”. 
206 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 12 e ss. 
207 Ibidem 
208 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 12 e ss. 
209 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 15 e ss. 
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tributaria210. Al contrario, sotto il profilo soggettivo, l’ambito applicativo della 

transazione è stato ristretto, limitando l’istituto al solo procedimento di concordato 

preventivo e, a seguito dell’introduzione del d.lgs. n. 169/2007, anche agli accordi di 

ristrutturazione dei debiti.  

Un’ulteriore differenza emerge dall’analisi della ratio dei due istituti: se la transazione 

esattoriale veniva concepita come strumento per rendere più efficiente la riscossione 

da parte dell’Amministrazione finanziaria dei tributi, consentendogli di ottenere un 

vantaggio rispetto a quanto avrebbe ottenuto attraverso procedure esecutive, la 

normativa successiva si colloca, invece, in una logica differente, mirando a favorire 

soluzioni negoziate della crisi e privilegiando interventi che evitino l’esito liquidatorio 

dell’impresa211. Si è, così, assistito ad un netto cambiamento di prospettiva: l’interesse 

primario non era più quello di massimizzare la riscossione per l’Erario, quanto 

piuttosto, quello di tutelare il singolo imprenditore, scongiurando la possibilità del 

dissesto irreversibile del suo complesso aziendale.  

 

2.1.1 La questione dell’illegittimità costituzionale  

A dettare le prime linee guida sulla corretta interpretazione dell’art. 182-ter è stata 

l’Agenzia delle Entrate tramite la circolare n. 40 del 18 aprile 2008. L’introduzione di 

una disposizione normativa che rilevava per la prima volta una deroga espressa al 

principio di indisponibilità del credito tributario, ha fatto, paventare la possibilità della 

sua illegittimità costituzionale212.  

La ragione principale per cui si sollevava tale questione era legata al fatto che non si 

ritenesse possibile che fosse una norma di rango ordinario a derogare un principio 

costituzionale.  

Con la circolare n. 40 l’Agenzia delle Entrate ha affermato la legittimità di tale deroga, 

specificando però, che la sua applicazione dovesse essere ≪…di stretta interpretazione 

 
210 Ibidem 
211 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 16 
212 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 12 e ss. 
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e non suscettibile di interpretazione analogica o estensiva≫213. Questa posizione è 

stata successivamente riconfermata anche nella circolare n. 34/E del 29 dicembre 

2020, in cui si sottolinea come l’istituto sia ≪… apparso del tutto innovativo 

nell’ordinamento tributario, poiché ha permesso un parziale superamento del principio 

di indisponibilità del credito erariale, in ragione della necessità di tutelare altri interessi 

di pari rilievo costituzionale≫214. Come anticipato nel capitolo precedente215, su tale 

questione si sono pronunciate anche la Corte di Cassazione e la Corte Costituzionale. 

La Corte di Cassazione, con le sentenze n. 22931 e 22932 del 4 novembre 2011 ha 

sottolineato come il principio di indisponibilità ≪…esiste nella misura in cui la legge 

non vi deroghi e non sono certo estranei all'ordinamento ipotesi di rinuncia 

dell'Amministrazione all'accertamento (condoni c.d. tombali) o alla completa esazione 

dell'accertato in vista di finalità particolari≫216. 

La Corte Costituzionale, ha ulteriormente confermato la legittimità della transazione 

fiscale, affermando nella sentenza n. 225 del 15 luglio 2014, che l’art. 182-ter della 

legge fallimentare ≪… è, di per sé, disciplina eccezionale rispetto al principio 

dell’indisponibilità della pretesa erariale≫217 e di conseguenza derogabile da norma 

ordinaria218. 

 

2.1.2 Interventi e modifiche apportate alla transazione fiscale (ex art. 182-ter) 

L’interesse del legislatore nei confronti del nuovo istituto risulta evidente anche dalla 

frequenza degli interventi modificativi che nel tempo hanno ritoccato l’art. 182-ter 

della legge fallimentare219.  

La prima modifica è stata introdotta dal d.lgs. n. 169/2007, anche noto come “decreto 

correttivo”, attraverso cui venne aggiunto il comma 6220 all’art. 182-ter, estendendo la 

 
213 Così circolare Agenzia delle Entrate n. 40 del 18 aprile 2008 
214 Così circolare Agenzia delle Entrate n. 34/e del 29 dicembre 2020 
215 Si veda Capitolo 1, paragrafo 1.5.3 
216 Così sentenza n. 22932 Corte di Cassazione, Sez. I, 04 novembre 2011, relativa al caso in cui l’Agenzia 
delle Entrate si opponeva all’omologa di un concordato preventivo proposto dalla società Il Guercino srl  
217 Così sentenza n. 225 del 15 luglio 2014, Corte Costituzionale 
218 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 13 
219 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 16 
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possibilità di transigere i debiti tributari anche in ipotesi di accordi di ristrutturazione 

dei debiti prevista dall’art. 182-bis della legge fallimentare221. In virtù dello stesso 

decreto è stato riformulato anche l’art. 160 della legge fallimentare, che ha introdotto 

la possibilità di ammettere il pagamento parziale anche per i crediti privilegiati222. 

Successivamente con il d.lgs. n. 185 del 2008, c.d. “decreto anticrisi”, il primo comma 

dell’art. 182-ter è stato modificato, estendendo l’ambito applicativo della transizione 

fiscale anche ai ≪… contributi amministrati dagli enti gestori di forme di previdenza ed 

assistenza obbligatorie e ai relativi accessori, limitatamente alla quota di debito avente 

natura chirografaria anche se non iscritto a ruolo≫223. La stessa disposizione precisava 

inoltre, con riferimento all’IVA, che la proposta potesse prevedere esclusivamente la 

dilazione di pagamento, richiedendone un contenuto unicamente dilatatorio224. A 

partire dal 2008, il debito per IVA diviene quindi infalcidiabile, a differenza di sanzioni e 

interessi il cui importo poteva continuare essere falcidiato225.  

Un ulteriore intervento nel maggio 2010226 identificò l’infalcidiabilità delle ritenute 

operate e non versate da parte dell’impresa debitrice, stabilendone la sola possibilità 

di dilazione di pagamento. Lo stesso decreto introduceva nel d.lgs. n. 74/2000 il nuovo 

reato di transazione fraudolenta227.  

 
220 Il comma 6 art. 182-ter è stato così modificato dal d.lgs. 169 del 12 settembre 2007 ≪…Il debitore 
può effettuare la proposta di cui al primo comma anche nell'ambito delle trattative che precedono la 
stipula dell'accordo di ristrutturazione di cui all'articolo 182-bis. La proposta di transazione fiscale è 
depositata presso gli uffici indicati nel secondo comma, che procedono alla trasmissione e alla 
liquidazione ivi previste. Nei successivi trenta giorni l'assenso alla proposta di transazione è espresso 
relativamente ai tributi non iscritti a ruolo, ovvero non ancora consegnati al concessionario del servizio 
nazionale della riscossione alla data di presentazione della domanda, con atto del direttore dell'ufficio, 
su conforme parere della competente direzione regionale, e relativamente ai tributi iscritti a ruolo e già 
consegnati al concessionario del servizio nazionale della riscossione alla data di presentazione della 
domanda, con atto del concessionario su indicazione del direttore dell'ufficio, previo conforme parere 
della competente direzione generale. L'assenso così espresso equivale a sottoscrizione dell'accordo di 
ristrutturazione.	≫ 
221 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 16 
222 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 18 e ss. 
223 Così Decreto legge n.185 del 29 novembre 2008 
224 D'Antonio e Santoro, La transazione Fiscale, Gruppo24ore, 2014, pag. 17 
225 Zara M., Crisi d'impresa e falcidiabilità tributaria: profili evolutivi e prospettive, 01 marzo 2018, 
disponibile su www.ilcaso.it  
226 Ci si riferisce al decreto legge n. 78 del 31 maggio 2010, convertito in legge il 30 luglio 2010.  
227 L’art. 11 comma 2 del d.lgs. n. 74/2000, rubricato “sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte” 
cita testualmente: ≪È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative 
relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena 
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Il d.l. n. 98 dell’anno successivo, ampliava ulteriormente la platea che poteva ricorrere 

all’istituto, estendendo gli accordi di ristrutturazione dei debiti, e di conseguenza, la 

transazione anche a favore dell’imprenditore agricolo in stato di crisi o di insolvenza.  

A seguito di tali modifiche il legislatore non ha apportato ulteriori variazioni alla 

disciplina relativa alla transazione fiscale, sino al 2016 con l’introduzione della legge n. 

232 nel dicembre 2016, anche nota come Legge di Bilancio 2017, con cui è intervenuto 

al fine di ridefinire l’istituto nell’ambito delle procedure concorsuali228. Una prima 

essenziale modifica fa riferimento alla variazione della rubrica dell’art. 182-ter che 

viene da qui denominato “Trattamento dei crediti tributari e contributivi”, al fine di 

sottolineare il nuovo carattere attribuito all’istituto.  

Fra le novità più importanti, rilevano l’obbligatorietà del procedimento concorsuale 

per l’attivazione della transazione fiscale e l’introduzione della possibilità di poter 

falcidiare anche i debiti IVA e le ritenute non versate229. Con riferimento 

all’obbligatorietà, il nuovo comma 1 dell’art. 182-ter dispone che ≪… il debitore, 

esclusivamente mediante proposta presentata ai sensi del presente articolo, può 

proporre il pagamento, parziale o anche dilazionato dei tributi e dei relativi accessori 

amministrati dalle agenzie fiscali, nonché dei contributi amministrati dagli enti gestori 

di forme di previdenza e assistenza obbligatorie e dei relativi accessori≫230. Il che 

implica che, per il debitore non sussiste più l’alternativa fra la procedura del 

concordato preventivo (o dell’accordo di ristrutturazione) e quella della transazione 

fiscale per proporre un pagamento parziale o dilazionato dei propri debiti tributari, ma 

 
simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi 
è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. È punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento 
parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di 
transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 
fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l’ammontare di cui al periodo 
precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni≫ 
228 Zara M., Crisi d'impresa e falcidiabilità tributaria: profili evolutivi e prospettive, disponibile su 
www.ilcaso.it, 01 marzo 2018, pag. 19 e ss.  
229 Circolare n. 16 del 23 luglio 2018, Agenzia delle Entrate, pag. 22 e ss.  
230 Così art. 182-ter comma 1, r.d. n. 246/1942, a seguito dell’introduzione della Legge di Bilancio 2017 
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gli viene concessa un’unica possibilità: specificare nella proposta di concordato il 

trattamento per i crediti tributari che intende attuare231.  

L’ambito di applicazione soggettiva risulta invariato anche a seguito dell’introduzione 

della Legge di Bilancio 2017, mentre, al contrario, viene ampliato l’ambito oggettivo, 

includendo la falcidia anche con riferimento all’IVA e alle ritenute operate e non 

versate. Nella rinnovata versione della norma, infatti, tutti i crediti tributari possono 

essere assoggettati a falcidiabilità, a condizione però che siano sempre rispettate le 

garanzie previste dal secondo comma dell’art. 160 della legge fallimentare232. In 

particolare viene ribadita l’importanza della presenza di un’attestazione resa da un 

professionista indipendente, che attesti e garantisca all’Amministrazione finanziaria 

che la proposta sia economicamente più soddisfacente rispetto all’alternativa 

liquidatoria.  

Inoltre, se i crediti sono assistiti da privilegio, la percentuale di soddisfazione, i tempi di 

pagamento e le eventuali garanzie offerte non possono risultare meno favorevoli 

rispetto a quelli riservati ai creditori con un grado di privilegio inferiore o con posizioni 

giuridiche ed interessi economici analoghi233. Qualora tali condizioni siano rispettate, la 

proposta di concordato preventivo potrà prevedere una riduzione dell’ammontare 

anche per i crediti tributari privilegiati: la parte ridotta verrà trasformata in credito 

chirografario e collocata in una classe dedicata. Il nuovo comma dell’art. 182-ter 

prevede, infatti, che ≪… nel caso in cui sia proposto il pagamento parziale di un credito 

tributario o contributivo privilegiati, la quota di credito degradata al chirografario 

dev’essere inserita in un’apposita classe≫234. Per quanto riguarda i crediti chirografari, 

invece, il trattamento dei crediti tributari o contributivi dev’essere equivalente a quello 

riservato agli altri creditori senza prelazione, oppure, nel caso di suddivisione in classi, 

a quello destinato ai creditori che beneficiano di condizioni più favorevoli235. 

Il d.l. n. 83/2015 ha, infine, previsto che, ad eccezione del concordato preventivo con 

continuità aziendale, la proposta debba garantire un pagamento minimo pari al 20% 
 

231 Circolare n. 16 del 23 luglio 2018, Agenzia delle Entrate, pag. 23 
232 Circolare n. 16 del 23 luglio 2018, Agenzia delle Entrate, pag. 25 e ss. 
233 Circolare n. 16 del 23 luglio 2018, Agenzia delle Entrate, pag. 25 e ss. 
234 Così art. 182-ter c.2 legge fallimentare 
235 Circolare n. 16 del 23 luglio 2018, Agenzia delle Entrate, pag. 25 e ss. 
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del totale dei crediti chirografari. Ne consegue che la parte di credito tributario 

degradato a chirografo verrà soddisfatta, insieme agli altri crediti chirografari, nella 

misura stabilita dal quarto comma dell’art. 160 della legge fallimentare.  

 

2.1.3 Integrazioni apportate dal Codice della Crisi e dell’Insolvenza 

Con il d.lgs. n. 14/2019, che ha dato attuazione alla legge delega n. 155 del 19 ottobre 

2017, è stata posta in essere la riforma della disciplina della crisi d’impresa e 

dell’insolvenza. Tale decreto ha, infatti, unito per la prima volta la trattazione dei 

differenti istituti in un unico testo normativo: il Codice della Crisi e dell’Insolvenza. 

L’entrata in vigore del Codice, come in precedenza accennato, è stata piuttosto 

travagliata a causa di una serie di rinvii. La data originariamente prevista era il 15 

agosto 2020 ma, a seguito della dura crisi da pandemia COVID-19 sviluppatasi nei primi 

mesi del 2020, è stata rinviata al 1° settembre 2021. Tale scelta trovò giustificazione 

nella volontà del legislatore di evitare che, l’introduzione di uno strumento giuridico 

profondamente rinnovato e di un sistema di misure di allerta fino ad allora inesistente, 

potesse risultare eccessivamente penalizzante in un contesto socio-economico già 

particolarmente difficoltoso236. Il Legislatore ha, infatti, ritenuto che ≪…l’attuale 

momento di incertezza economica venga affrontato con uno strumento comunque 

largamente sperimentato come la Legge fallimentare, in modo da rassicurare tutti gli 

operatori circa la possibilità di ricorrere a strumenti e categoria su cui è maturata una 

consuetudine≫237. A seguito di ciò, si sono susseguiti una serie di provvedimenti238, 

volti allo slittamento dell’entrata in vigore del CCII, fino all’introduzione del d.l. n. 

36/2022 che ha sancito ufficialmente l’entrata in vigore al 15 luglio 2022.  

L’istituto della transazione fiscale, così come disciplinato dall’art. 182-ter della legge 

fallimentare, non è stato oggetto di particolari modifiche a seguito dell’entrata in 

vigore del CCII, se non per la suddivisione della disciplina in due nuovi articoli: l’art. 63 

dedicato alla transazione fiscale nel contesto degli accordi di ristrutturazione e l’art. 88 

 
236 Circolare n. 34 del 29 dicembre 2020, Agenzia delle Entrate, pag. 3 e ss. 
237 Ibidem 
238 Nello specifico si fa riferimento al d.l. n. 23 del 2020 che prevedeva l’operatività del codice a partire 
dal 1° settembre 2021, successivamente rinviato al 16 maggio 2022 con il d.l. 24 agosto 2021  
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riservato alla transazione all’interno del concordato preventivo. Nello specifico, 

all’interno dell’art. 63 sono stati riproposti fedelmente i commi 5 e 6 dell’art. 182-ter, 

con, però, la nuova possibilità di falcidiare non solo i tributi e i loro accessori 

amministrati dalle agenzie fiscali, ma anche ≪…i contributi amministrati dagli enti 

gestori di forme di previdenza, assistenza e assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i 

superstiti obbligatorie e dei relativi accessori≫239. Con riferimento all’art. 88, rubricato 

“Trattamento dei crediti tributari e contributivi”, sono state introdotte alcune 

modifiche alla legge fallimentare. In primo luogo, la relazione e l’attestazione del 

professionista indipendente240 vengono disciplinate in due diversi commi, 

rispettivamente il primo, in cui si sottolinea la necessità di evidenziare nella relazione 

del professionista il valore di mercato attribuibile ai beni su cui sussiste la causa di 

prelazione e il secondo, in cui si evidenzia l’oggetto della relazione241. Rispetto a ciò, si 

evidenzia un ulteriore onere in capo all’attestatore. L’art. 88 comma 2 stabilisce, 

infatti, che ≪l'attestazione del professionista indipendente, relativamente ai crediti 

tributari e contributivi, ha ad oggetto la convenienza del trattamento proposto rispetto 

alla liquidazione giudiziale e, nel concordato in continuità aziendale, la sussistenza di 

un trattamento non deteriore≫242.  

Un’ulteriore modifica è stata introdotta in funzione della disciplina del Cram Down 

fiscale, di cui si vedrà approfonditamente nel Capitolo terzo. Già a partire dall’ottobre 

2020, infatti, in funzione del quadro emergenziale creatosi a seguito della crisi da 

Covid-19, il d.l. n. 125 del 7 ottobre 2020, aveva inserito nel corpus normativo della 

legge fallimentare la disciplina dell’omologa forzosa del concordato preventivo (art.180 

 
239 Così art. 63 c.1 CCII nella sua versione originale (15 luglio 2022) 
240 Si ricorda che tale soggetto deve possedere i requisiti di cui all’art. 2 c.1, lett. O) CCII: ≪”	
professionista indipendente”: il professionista incaricato dal debitore nell'ambito di uno degli strumenti 
di regolazione della crisi e dell'insolvenza che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti:	
1) essere iscritto all'elenco dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché nel registro dei 
revisori legali; 
2) essere in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2399 del codice civile; 
3) non essere legato all'impresa o ad altre parti interessate all'operazione di regolazione della crisi da 
rapporti di natura personale o professionale tali da comprometterne l'indipendenza di giudizio; il 
professionista ed i soggetti con i quali è eventualmente unito in associazione professionale non devono 
aver prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore, 
né essere stati membri degli organi di amministrazione o controllo dell'impresa, né aver posseduto 
partecipazioni in essa≫ 
241 Così art. 88 c.1 e c.2 CCII nella sua versione originale (15 luglio 2022) 
242 Così art. 88 c.2 CCII nella sua versione originale (15 luglio 2022) 
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c.4 l. fall) e degli accordi di ristrutturazione dei debiti (art. 182-bis c.4 l. fall). Nello 

specifico, al Tribunale era attribuito il potere di omologare il concordato preventivo 

≪anche in mancanza di adesione da parte dell'amministrazione finanziaria o degli enti 

gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie quando l'adesione è 

determinante ai fini del raggiungimento delle maggioranze di cui all'articolo 177 e 

quando, anche sulla base delle risultanze della relazione del professionista di cui 

all'articolo 161, terzo comma, la proposta di soddisfacimento della predetta 

amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie è 

conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria≫243. Analoga previsione era prevista 

anche nel caso di accordi di ristrutturazione dei debiti.  

A seguito dell’intervento anticipatorio realizzato dal d.lgs. n. 125/2020, il CCII, con il 

d.lgs. n. 83/2022 ha ripreso quanto già predisposto dal suddetto decreto dell’ottobre 

2020 riallocando la disciplina del Cram Down fiscale nei commi 2-bis sia dell’art. 63 che 

dell’art. 88 CCII. Prima dell’ulteriore modifica intervenuta con il correttivo ter, infatti 

l’art. 88 comma 2-bis riportava testualmente: ≪il tribunale omologa il concordato 

preventivo anche in mancanza di adesione da parte dell’amministrazione finanziaria o 

degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatoria quando l’adesione è 

determinante ai fini del raggiungimento delle percentuali di cui all’articolo 109, comma 

1, e, anche sulla base delle risultanze della relazione del professionista indipendente, la 

proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione o degli enti gestori di 

forme di previdenza o assistenza obbligatoria è conveniente o non deteriore rispetto 

all’alternativa liquidatoria≫244. 

La ratio di tale meccanismo, come si vedrà in seguito, deriva dalla volontà del 

legislatore di limitare il veto ingiustificato di alcuni creditori pubblici, favorendo 

percorsi di soluzioni concordate della crisi.  

 

2.1.4 Modifiche apportate dal correttivo ter – d.lgs. 136/2024 

Con l’entrata in vigore del d.lgs. n. 136 del 13 settembre 2024, il cosiddetto 

“Correttivo-ter”, sono state introdotte ulteriori modiche al Codice della crisi e 
 

243 Così art. 180 c.4 legge fallimentare 
244 Così art. 88 c. 2-bis CCII, disposizione precedente all’introduzione del d.lgs. n. 136/2024 
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dell’insolvenza, con il fine ultimo di rafforzare gli strumenti di gestione della crisi e 

rendere l’intero impianto normativo più efficace, superando i dubbi interpretativi sorti 

durante i primi due anni di applicazione del Codice. Fra le novità più importanti si 

rilevano: 

a) l’intervento sulla disciplina del cram down fiscale, già prevista anche per gli 

accordi di ristrutturazione dei debiti, e ulteriormente precisata e rafforzata dal 

Correttivo-ter; 

b) le modifiche al concordato preventivo, attraverso la ridefinizione dei requisiti di 

ammissibilità e delle percentuali minime di soddisfacimento dei creditori.  

In relazione alle modifiche realizzate sul concordato preventivo si prende come 

riferimento l’art. 21 dello schema del decreto legislativo che contiene le variazioni 

apportate sulla Parte prima, Titolo IV, Capo III, Sezione I del Codice.  

Il primo comma dell’art. 21, come esplicitato nella Relazione illustrativa, modifica l’art. 

84 rubricato “Finalità del concordato preventivo e tipologie di piano”, inserendo 

all’interno della liquidazione del patrimonio anche l’ipotesi di cessione dei beni. L’art. 

84 comma 1 attualmente riporta ≪L’imprenditore […] che si trova in stato di crisi o di 

insolvenza, può proporre un concordato che realizzi, il soddisfacimento dei creditori in 

misura non inferiore a quella realizzabile in caso di liquidazione giudiziale mediante la 

continuità aziendale, la liquidazione del patrimonio anche con cessione dei beni, 

l’attribuzione delle attività ad un assuntore o in qualsiasi altra forma…≫245. Il terzo 

comma dello stesso articolo interviene sull’art. 87 rubricato “Contenuto del piano di 

concordato” sia per aggiustamenti terminologici, che per fornire una definizione del 

“valore di liquidazione”246. Come già accennato nel Capitolo 1, paragrafo 1.3.1.2, tale 

valore viene individuato come quello realizzabile attraverso l’alienazione di beni e 

diritti compresi nel patrimonio del debitore. È ricompreso al suo interno anche 

l’eventuale maggior valore ottenibile dalla cessione dell’azienda in funzionamento 

qualora risulti una modalità praticabile. Tale valore deve inoltre tenere in 

 
245 Così art. 84 c.1 CCII 
246 Relazione illustrativa al d.lgs. n. 136/2024 pag. 70 e ss. 
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considerazione i possibili esiti positivi di azioni recuperatorie o risarcitorie (se 

ragionevolmente prevedibili) al netto delle spese247.  

Sempre all’art. 87 CCII all’interno del primo comma è stata introdotta la lettera p-bis 

che indentifica un nuovo requisito del piano concordatario: la previsione di specifici 

fondi rischi nel caso di finanziamenti garantiti da misure di sostegno pubblico248. Tale 

disposizione, come sottolineato nella Relazione illustrativa ≪… non ha carattere 

innovativo ma recepisce la prassi registrata sinora, proprio con riferimento ai crediti 

garantiti a seguito delle misure di sostegno riconosciute nel recente passato a seguito 

della crisi pandemica prima e poi della crisi economica successivamente sviluppatasi… 

≫249. 

Il decreto correttivo ha, inoltre, apportato delle ulteriori modifiche volte a risolvere i 

contrasti interpretativi sorti nei primi anni di applicazione del Codice in relazione al 

trattamento dei crediti contributivi e tributari.  

Il comma 4 dell’art. 21 ha sostituito il precedente testo dell’art. 88 CCII con l’obiettivo 

di ≪… chiarire i rapporti con il concordato in continuità aziendale e per allinearle alle 

modifiche apportate all’art. 63≫250. A tale fine è stato, quindi, inserito all’interno del 

primo comma il riferimento ai commi 6 e 7 dell’art. 84 per le regole di redazione del 

piano, relativi alla definizione di valore di liquidazione e valore eccedente quello di 

liquidazione e alla soddisfazione dei crediti privilegiati nel rispetto della graduazione 

delle cause.  

La norma è intervenuta, inoltre, per risolvere il dubbio interpretativo ed applicativo 

sorto in relazione alla possibilità di omologare forzosamente la transazione fiscale 

anche in caso di concordato con continuità aziendale. Nella precedente versione, 

infatti, erano sorti alcuni dubbi in merito, principalmente per due ragioni: 

a) da un lato, perché il comma 1 dell’art. 88 CC sottolineava ≪…Fermo quanto 

previsto, per il concordato in continuità aziendale, dall’art. 112 comma 2≫251; 

 
247 Art. 87 c.1 lett. c) CCII 
248 Art. 87 c. 1 lett. p-bis) CCII 
249 Relazione illustrativa al d.lgs. n. 136/2024 pag. 71 
250 Così Relazione illustrativa al d.lgs. n. 136/2024 pag. 72 
251 Così art. 88 c.1 CCII prima dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 136/2024 



 56 

con ciò facendo sorgere il dubbio circa il fatto che le disposizioni di tale articolo 

si aggiungessero a quelle dell’art. 88 o le sostituissero; 

b) dall’altro lato, il comma 2-bis faceva un richiamo diretto solo all’art. 109 c.1 CCII 

relativo al concordato liquidatorio, il che faceva propendere per l’esclusione del 

cram down per il concordato in continuità.  

La previsione del comma 2-bis è stata dunque modificata confermando tale possibilità 

all’interno del nuovo comma 4 dell’art. 88 CCII e stabilendo che ≪…Nel concordato in 

continuità aziendale, il tribunale omologa il concordato anche in mancanza di 

adesione, che comprende il voto contrario, da parte dell’amministrazione finanziaria o 

degli enti gestori di forme di previdenza, assistenza e assicurazioni obbligatorie, se la 

proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione degli enti gestori di forme 

di previdenza, assistenza e assicurazioni obbligatorie risulta non deteriore rispetto 

all’alternativa della liquidazione giudiziale≫252.  

Un’ulteriore modifica, introdotta con il fine ultimo di chiarire le precedenti incertezze 

interpretative, è stata apportata all’art. 112 CCII, rubricato “Giudizio di omologazione”. 

Tale disposizione disciplina le condizioni in presenza delle quali il tribunale può 

procedere con l’omologazione del concordato preventivo. In particolare la nuova 

formulazione dell’articolo conferma che, anche in assenza di voto favorevole della 

maggioranza delle classi dei creditori, l’omologazione resta possibile qualora almeno 

una classe, che riceve un trattamento meno favorevole rispetto alla distribuzione 

secondo l’ordine dei privilegi, esprima parere positivo, purché tale classe risulti 

comunque almeno parzialmente soddisfatta253. Tale modifica è intervenuta per 

chiarire un’incertezza interpretativa emersa in dottrina e giurisprudenza circa la 

possibilità di omologare il piano anche in presenza di dissenso da parte della 

maggioranza. Il dubbio riguardava, nello specifico, se fosse sufficiente il voto 

favorevole di una sola classe “deteriorata” oppure se tale voto dovesse provenire da 

una maggioranza delle classi. Con la nuova formulazione, il legislatore ha inteso 

chiarire che è sufficiente il consenso anche di una sola classe deteriorata e 

 
252 Così art. 88 c.4 CCII  
253 Art. 112 c.2 CCII 
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parzialmente soddisfatta, rendendo pertanto più flessibile il meccanismo di 

approvazione giudiziale del piano.  

È stato infine introdotto l’art. 118-bis, tramite cui il legislatore ha disciplinato il 

procedimento da seguire in caso di modifiche sostanziali al piano o alla proposta già 

omologata. In base alla nuova disposizione, qualora, dopo l’omologazione, emergano 

delle esigenze tali da richiedere delle modifiche rilevanti al piano per garantire 

l’attuazione della proposta, il debitore è tenuto a predisporre una nuova proposta, che 

dovrà essere corredata da una nuova attestazione e trasmessa al commissario 

giudiziale, che provvederà a darne comunicazione al Tribunale254. La finalità di tale 

modifica è duplice: da un lato, mira ad assicurare il corretto svolgimento 

dell’esecuzione del piano, formalizzando ogni variazione significativa, dall’altro, mira a 

salvaguardare gli atti posti in essere in attuazione della nuova proposta modificata da 

eventuali azioni revocatorie255.  

 

2.2 Ambito di applicazione della transazione fiscale: il presupposto oggettivo 

Per espressa previsione normativa256 l’oggetto della transazione fiscale è costituito da 

≪…i tributi e i relativi accessori amministrati dalle agenzie fiscali, nonché dei contributi 

e dei premi amministrati dagli enti gestori di forme di previdenza, assistenza e 

assicurazioni obbligatorie e dei relativi accessori…≫257. 

Fra questi crediti tributari o contributivi rientrano pertanto: 

- IVA; 

- IRPEF, inclusa quella oggetto di ritenute operate e non versate dal sostituto 

d’imposta; 

- Addizionali IRPEF; 

- IRAP; 

- IRES; 
 

254 Art. 118-bis c.1 CCII 
255 Decreto correttivo ter: il concordato preventivo, 11 dicembre 2024, disponibile su www.lexia.it 
256 Ci si riferisce sia all’art. 63 c.1 CCII, che all’art. 88 c.1 CCII rispettivamente per gli accordi di 
ristrutturazione e per il concordato preventivo 
257 Così art. 63 c.1 e art. 88 c.1 CCII  
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- Imposta di registro; 

- Imposte catastali; 

- Imposte ipotecarie; 

- Imposta di bollo; 

- Imposta di successione; 

- Imposta di donazione; 

- Imposta sugli intrattenimenti; 

- Imposta automobilistica; 

- Imposte demaniali; 

- ecc. 

Sono inoltre ricompresi eventuali tributi ad oggi non più vigenti perchè già abrogati 

come l’ILOR258 e l’IRPEG259 qualora siano ancora dovuti260. A ciò si aggiungono anche le 

componenti accessorie del tributo, che comprendono non solo gli interessi maturati, e 

l’indennità di mora, ma anche le sanzioni amministrative applicate a seguito di 

violazioni in materia tributaria261.  

Da un punto di vista oggettivo, non rileva più262 la tipologia di gettito, nazionale o 

locale, originata dal tributo, motivo per cui ad oggi viene ricompresa fra i tributi 

falcidiabili anche l’IRAP (imposta regionale sulle attività produttive), che pur originando 

un gettito locale è amministrata dall’Agenzia delle Entrate263. Al contrario, però, non 

possono essere oggetto di transazione fiscale i crediti di natura non tributaria gestiti 

dalle agenzie fiscali264.  

 
258 L’Imposta Locale sui Redditi, imposta che colpiva i redditi prodotti all’interno del territorio nazionale 
da persone fisiche, società ed enti. Abolita con la legge n. 449/2017 e sostituita da altre forme di 
imposizione locale. 
259 Imposta sul reddito delle persone giuridiche, abolita e sostituita dall’IRES (imposta sul reddito delle 
società) nel 2004.  
260 Andreani G., La variabile fiscale nella crisi d'impresa, 7 marzo 20205, disponibile su www.ilcaso.it, 
pag. 9 e ss. 
261 Ibidem 
262 Con la vecchia transazione dei ruoli, invece, tale elemento era discriminante: venivano ricompresi fra 
i debiti oggetto di transazione solo i tributi amministrati dalle agenzie fiscali il cui gettito spettasse 
esclusivamente allo Stato.  
263 Sanzo S. (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, 
pag. 662 e ss. 
264 Ibidem 
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Con riferimento ai crediti degli enti previdenziali, assistenziali e assicurativi, fra cui 

rilevano a titolo d’esempio INPS, INAIL, INPGI, ENPALS ecc., è possibile negoziare sia la 

dilazione, che la riduzione a prescindere dalla natura privilegiata o chirografaria del 

credito. In passato, il decreto ministeriale del 4 agosto 2009, in attuazione dell’art. 32 

comma 6 del decreto ministeriale del 29 novembre 2008, aveva fissato dei criteri e 

delle soglie minime di pagamento per gli enti gestori di forme di previdenza ed 

assistenza obbligatorie:  

- pagamento integrale per i contributi dovuti a gestori di forme di assicurazione 

obbligatorie IVS265;  

- pagamento non inferiore del 40% per altri contributi previdenziali e assistenziali 

diversi dai precedenti, nonché del 50% per accessori; 

- pagamento minimo del 30% per crediti chirografari266.  

Tali vincoli sono stati superati con la riforma dell’art. 182-ter267, che ha reso tali 

limitazioni incompatibili con la nuova disciplina. Tale abrogazione resta chiaramente 

valida anche a seguito dell’entrata in vigore del Codice della Crisi e dell’Insolvenza268.  

 

2.2.1 La disciplina dei tributi locali 

Restano invece esclusi dalla transazione fiscale i tributi locali, quali IMU, TARI, TASI, 

imposta di soggiorno, nel caso in cui, come generalmente accade, l’attività di 

amministrazione, accertamento e riscossione sia gestita direttamente da enti 

territoriali titolari del tributo269. Tuttavia, nel caso in cui l’agenzia fiscale, abbia pieno 

 
265 Invalidità, vecchiaia e superstiti 
266 Andreani G., La variabile fiscale nella crisi d'impresa, 7 marzo 20205, disponibile su www.ilcaso.it, 
pag. 10 e ss. 
267 Per eliminare ogni dubbio interpretativo rispetto a questa fattispecie, il legislatore è intervenuto con 
l’art. 3 comma 1-ter del d.l. n.125/2020, escludendo espressamente l’applicazione del decreto 
ministeriale n.185/2008 
268 Andreani G., La variabile fiscale nella crisi d'impresa, 7 marzo 20205, disponibile su www.ilcaso.it, 
pag. 10 e ss. 
269 Ibidem 
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potere di gestione di tale tributo, anche questi potranno essere inclusi nella 

transazione fiscale270. 

Ciò non implica, tuttavia, che tali tributi non possano mai essere falcidiati: 

semplicemente, la loro eventuale riduzione o dilazione dovrà essere regolata dalle 

disposizioni generali applicabili alle procedure di concordato preventivo o 

composizione negoziata271. Tale conclusione è stata rilevata dalla Corte dei Conti – 

Sezione regionale di controllo per la Toscana, con la delibera n. 4/2021 in cui ha 

affermato testualmente ≪…al di fuori della transazione fiscale, i crediti riferiti agli enti 

locali possano comunque essere oggetto di accordo transattivo, così come previsto per 

tutti gli altri crediti nell’ambito del concordato preventivo o dell’accordo di 

ristrutturazione. Proprio quest’ultimo, pertanto, potrà essere lo strumento a cui 

l’imprenditore può ricorrere per attenuare la pressione dei tributi e dei crediti degli enti 

locali, nei modi previsti dall’articolo 182-bis. Ciò in conformità all’obiettivo del sistema 

normativo in esame, che è quello di evitare all’imprenditore in crisi il dissesto 

irreversibile dell’impresa consentendogli di ridurre in termini percentuali i crediti fiscali, 

diversi da quelli oggetto di transazione≫272. 

In realtà, durante i lavori preparatori allo schema del decreto correttivo, era emersa la 

possibilità di ampliare l’ambito oggettivo della transazione fiscale includendo anche i 

tributi locali. Tuttavia, tale estensione non si è concretizzata, non per una scelta di 

merito volta ad escludere tali tributi dal meccanismo di transizione, ma per esigenze 

legate alla rapidità dell’iter di approvazione della norma, che doveva essere emanata 

entro il 13 settembre 2024273. 

 

 
270 Sanzo S. (a cura di), Il Codice della crisi dopo il d.lgs. 17 giugno 2022 n.83, Zanichelli Editore, 2022, 
pag. 662 e ss. 
271 Andreani G., La variabile fiscale nella crisi d'impresa, 7 marzo 20205, disponibile su www.ilcaso.it, 
pag. 11  
272 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 61 e ss. 
273 Ibidem 
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2.3 La proposta di transazione fiscale: obbligo di contestualità e contenuto 
minimo 

Ai sensi dell’art. 88 comma 5 CCII, il debitore che si trova in uno stato di crisi o di 

insolvenza, può proporre il pagamento parziale o dilazionato dei propri debiti tributari 

e contributivi (e dei relativi accessori) trasmettendo copia della proposta e relativa 

documentazione correlata, contestualmente al deposito della domanda di accesso alla 

procedura di concordato presso la cancelleria del Tribunale, all’agente della riscossione 

competente e agli altri uffici competenti274 sulla base del proprio domicilio fiscale275. 

Alla trasmissione devono essere allegate anche le dichiarazioni fiscali per le quali non 

sono ancora stati eseguiti i controlli automatici, nonché eventuali dichiarazioni 

integrative relative al periodo compreso fino alla data di presentazione della domanda. 

L’obbligo di trasmissione mira ad assicurare trasparenza e tempestiva informazione 

alle amministrazioni finanziarie e previdenziali.  

In relazione al requisito di contestualità del deposito, l’Agenzia delle Entrate ha 

chiarito, con la Risoluzione n. 3/E del 5 gennaio 2009, che la domanda di accesso alla 

transazione fiscale non debba necessariamente essere presentata nel medesimo 

giorno del deposito del ricorso per l’accesso al concordato, ma che sia ammissibile la 

proposta ≪… in tempi diversi, purché ragionevolmente circoscritti≫276. Va comunque 

considerato che ai sensi del comma 5 dell’art. 88 CCII, l’agente della riscossione ha un 

termine di trenta giorni per rilasciare la certificazione relativa all’ammontare dei debiti 

tributari, termine che inizia a decorrere dalla data in cui sia l’ufficio che l’agente della 

riscossione ricevono la domanda, con la conseguenza che è nell’interesse del debitore 

stesso assicurare la contestualità della trasmissione277.  

Emerge pertanto un trattamento differenziato rispetto agli altri crediti: la proposta di 

falcidia o di dilazione, in questo caso dev’essere presentata sia al Tribunale 

 
274 Il comma 3 dell’art. 88 CCII, stabilisce nello specifico ≪… per l’agenzia delle entrate, alla competente 
Direzione provinciale o regionale, per l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, alle competenti Direzioni 
territoriali e alla competente Direzione territoriale interprovinciale, ovvero alla Direzione Centrale per gli 
atti impositivi direttamente emessi e, infine, per gli enti previdenziali e assicurativi, alla competente 
Direzione provinciale. ≫ 
275 Art. 88 c. 5 CCII 
276 Risoluzione n. 3/E, Agenzia delle Entrate, 5 gennaio 2009, Roma 
277 Ibidem 
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competente che al creditore stesso, nonché all’agente della riscossione278. La proposta 

può inoltre essere avanzata al Fisco alternativamente attraverso un documento 

indipendente dalla proposta di concordato, o all’interno della stessa, inserendo un 

capitolo ad hoc nell’istanza di accesso alla procedura279.  

Con riferimento al contenuto, va evidenziato che né l’originario art. 182-ter legge 

fallimentare, né l’attuale art. 88 CCII forniscono indicazioni puntuali sul contenuto che 

deve avere l’istanza della transazione fiscale. Tuttavia, con la circolare n. 40/E del 

2008, l’Agenzia delle Entrate ha precisato che la domanda, oltre a quanto richiesto 

esplicitamente dagli artt. 39 e 88 CCII, deve contenere anche ulteriori elementi fra cui:  

a) ≪le indicazioni complete del contribuente che richiede la transazione 

(denominazione o nome, codice fiscale, rappresentante legale, ecc.); 

b) se del caso, gli elementi identificativi della procedura di concordato preventivo 

in corso (indicazione degli organi giudiziari competenti, dati identificativi del 

procedimento, del decreto di ammissione ecc.); 

c) la completa ed esauriente ricostruzione della posizione fiscale del contribuente, 

così come a lui nota, con indicazione di eventuali contenziosi pendenti; 

d) l’illustrazione della proposta di transazione, con indicazione dei tempi, delle 

modalità e delle garanzie prestate per il pagamento, tenendo conto di tutti gli 

elementi utili per un giudizio di fattibilità e convenienza della transazione; 

e) l’indicazione, anche sommaria, del contenuto del piano concordatario; 

f) ogni altro elemento che il contribuente riterrà utile all’accoglimento della 

proposta e che, comunque, ponga l’Ufficio in condizione di effettuare le proprie 

valutazioni≫280. 

 

 
278 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 71 
279 Ibidem 
280 Circolare n. 40 del 18 aprile 2008, Agenzia delle Entrate 
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2.3.1 La relazione del professionista 

Con l’entrata in vigore del Codice della Crisi e dell’Insolvenza, la previsione della legge 

fallimentare di redigere una relazione da parte di un professionista per gli accordi di 

ristrutturazione è stata estesa anche al concordato preventivo281. Ai sensi dell’art. 88 

comma 2 CCII, infatti, il professionista deve attestare ≪la convenienza del trattamento 

proposto rispetto alla liquidazione giudiziale e, nel concordato in continuità, la 

sussistenza di un trattamento non deteriore dei medesimi crediti rispetto alla 

liquidazione giudiziale≫282.  

Con riferimento all’individuo identificato come “professionista”, il Codice richiede che 

l’attestatore sia un soggetto indipendente, sia nei confronti del debitore ma anche 

rispetto a chi lo incarica e a tutti i soggetti terzi interessati all’operazione di 

risanamento dell’impresa. L’indipendenza è richiesta sia in termini di rapporti 

professionali, che di rapporti personali283. Nella circolare n. 34/E/2020, l’Agenzia delle 

Entrate ha sottolineato come tale requisito sia richiesto espressamente a pena di 

inammissibilità della procedura284, rappresentando, nel caso si verifichi, un vizio 

radicale che ostacola il professionista nello svolgimento della propria funzione di tutela 

dell’interesse di tutti i soggetti coinvolti285.  

Tale requisito è stato introdotto formalmente con il Decreto n. 83/2012, convertito 

dalla legge n. 134 del 7 agosto 2012, noto come Decreto sviluppo286. 

L’attestatore è chiamato ad esprimersi circa: 

a) la fattibilità tecnico-finanziaria del piano in continuità;  

b) la veridicità dei dati aziendali; 

 
281 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 155 
282 Così art. 88 c. 2 CCII 
283 Circolare n. 34/E del 29 dicembre 2020, Agenzia delle Entrate 
284 La mancanza dell’indipendenza implica che l’attestazione del professionista debba essere considerata 
invalida dal giudice e dichiarata priva di efficacia, comportando pertanto la chiusura della procedura.  
285 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 155 
286 Tale decreto ha integrato l’art. 67 della legge fallimentare, inserendo testualmente la necessità di 
possedere il requisito dell’indipendenza inserendo inoltre un richiamo all’art. 2399 del codice civile.  
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c) la convenienza del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale o, 

nel caso di concordato in continuità, il trattamento non deteriore rispetto alla 

liquidazione.  

Con riferimento alla fattibilità del piano in continuità, l’attestatore è tenuto ad 

esprimersi circa la corretta individuazione delle cause della crisi. Esaminando il piano 

che gli viene sottoposto, attraverso l’utilizzo di strumenti di analisi quantitativa e 

qualitativa, deve confermare che il piano sia effettivamente ancorato a previsioni 

coerenti con la situazione aziendale attuale287. Nello specifico deve individuare il 

cosiddetto “punto di rottura”, oltre cui l’effettivo risanamento dell’impresa non risulta 

più concretamente realizzabile. Nello svolgimento di questa valutazione è 

fondamentale che il professionista identifichi degli indicatori di performance aziendale, 

che gli consentano di valutare e rilevare la presenza di scostamenti fra gli 

obiettivi/risultati previsti dal piano e quanto effettivamente conseguito288.  

Rispetto al secondo punto (veridicità dei dati aziendali), l’attestatore verificherà, ai 

sensi del principio ISA Italia 500 “Elementi probatori” il rispetto delle seguenti 

asserzioni: 

- ≪Esistenza: verifica che una determinata attività o passività siano esistenti ad 

una certa data; 

- Diritti ed obblighi: appuramento che un'attività o una passività siano di 

pertinenza dell’azienda ad una certa data; 

- Manifestazione: controllo che un'operazione (o un evento) di pertinenza 

dell'azienda abbia avuto luogo nel periodo di riferimento; 

- Completezza: verifica che non vi siano operazioni non contabilizzate o per le 

quali manchi un’adeguata base informativa; 

- Valutazione: appuramento che le attività o le passività siano contabilizzate a 

valori appropriati; 

 
287 Circolare n. 34/E del 29 dicembre 2020, Agenzia delle Entrate pag. 27 e ss. 
288 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 156 
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- Misurazione: verifica che le operazioni siano correttamente contabilizzate ed i 

costi ed i ricavi imputati per competenza; 

-  Presentazione e Informativa: verifica che una voce o un’operazione siano 

evidenziate, classificate e corredate da adeguata informativa≫289. 

L’attestatore verificherà pertanto l’attendibilità delle informazioni su cui si fonda il 

piano, analizzando sia i dati riportati nel documento stesso sia quelli contenuti negli 

allegati e negli elementi utilizzati per la sua redazione. Questa attività ha la funzione di 

fornire una garanzia esterna circa la rappresentazione veritiera della situazione 

aziendale e delle prospettive future. È essenziale, che tutte le attività di verifica e le 

assunzioni identificate dall’attestatore vengano illustrate in modo chiaro e dettagliato 

all’interno della relazione. 

Infine, l’attestatore è chiamato a verificare la convenienza del trattamento dei crediti 

erariali, il che implica che debba individuare sia il valore di realizzo in caso di 

liquidazione dell’impresa, sia identificare il grado di soddisfazione che i creditori 

potrebbero ottenere e confrontarli con quanto emerge dal piano propostogli.290 Tra i 

compiti del professionista non è quindi ricompreso quello di verificare che la proposta 

da lui valutata sia effettivamente quella migliore possibile per l’impresa e per i suoi 

creditori, ma è sufficiente che ne attesti la convenienza in relazione alla liquidazione 

giudiziale291. 

 

2.3.2 I criteri di valutazione della proposta 

Una volta depositata la proposta, entro trenta giorni dalla ricezione della stessa, ai 

sensi del comma 5 art. 88 CCII, l’agente della riscossione e l’Agenzia delle Entrate 

devono rilasciare una certificazione al debitore che quantifica ed attesta l’ammontare 

della pretesa erariale292. Sebbene l’effetto di consolidamento del debito tributario293 

 
289 Così circolare n. 34/E del 29 dicembre 2020, Agenzia delle Entrate, pag. 27 e 28 
290 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 156 
291 Ibidem 
292 Art. 88 c. 5 CCII 
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non sia più previsto tra gli effetti tipici della transazione fiscale, la suddetta 

certificazione risulta comunque necessaria sia al fine di determinare il corretto 

ammontare dei debiti, sia ai fini della valutazione di convenienza economica della 

proposta e della determinazione del peso del voto spettante all’amministrazione 

finanziaria nella procedura di concordato, per il calcolo delle maggioranze richieste per 

l’approvazione della proposta294.  

Entro il suddetto termine, l’ufficio competente a livello territoriale deve inoltre 

verificare la sussistenza dei requisiti per l’ammissibilità della proposta e svolgere le 

attività di controllo. In particolare deve: 

- liquidare le dichiarazioni fiscali; 

- notificare le eventuali comunicazioni di irregolarità e gli avvisi di accertamento; 

- trasmettere l’attestazione del debito complessivo non iscritto a ruolo. 

Parallelamente, l’agente della riscossione è tenuto, nello stesso termine, a rilasciare al 

contribuente una certificazione relativa al debito iscritto a ruolo, comprensiva di 

eventuali importi scaduti o sospesi, con l’inclusione di interessi295 e sanzioni. 

In sede di quantificazione dei debiti fiscali, gli Uffici, nella creazione della certificazione, 

devono includere anche i crediti tributari oggetto di contestazione, in quanto il 

debitore è tenuto ad operare un accantonamento in via provvisoria per le relative 

somme296. Inoltre, tali crediti, seppur contestati, essendo anteriori all’apertura della 

 
293 Si fa riferimento all’effetto per cui, ai sensi dell’art. 182-ter, una volta presentata la proposta di 
transazione fiscale ed ottenuta l’attestazione dell’ammontare della pretesa erariale, il debito tributario 
veniva “congelato”, impedendo qualsiasi modifica nell’ammontare o nella composizione.  
Il CNDCEC, ha infatti affermato nelle “osservazioni in tema di transazione fiscale” del 2010, che 
≪l’espressione “consolidamento del debito fiscale” sarebbe stata da interpretare come preclusiva per 
gli Uffici della possibilità di rettificare in aumento l’ammontare della pretesa una volta condivisi i termini 
della proposta transattiva e, in particolare, l’ammontare del credito tributario ivi concordato≫ 
294 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 130 
295 Compresi quelli di mora ai sensi dell’art. 30 del dpr 602/1973. L’art. 30 stabilisce infatti che ≪Decorso 
inutilmente il termine previsto dall'articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, esclusi le sanzioni 
pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, a partire dalla data della notifica della cartella e fino alla 
data del pagamento, gli interessi di mora al tasso determinato annualmente con decreto del Ministero 
delle finanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi≫ 
296 L’ex-art. 90 c.2 dpr n.602/1973 stabilisce infatti che ≪Se sulle somme iscritte a ruolo sorgono 
contestazioni, il credito è comunque inserito in via provvisoria nell'elenco ai fini previsti agli articoli 176, 
primo comma, e 181, terzo comma, primo periodo del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267≫ 
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procedura devono comunque essere soddisfatti secondo le regole del concorso. Il 

debitore può pertanto costituire un’apposita classe e prevederne il trattamento.  

Per quanto concerne il momento di riferimento per la determinazione dell’ammontare 

del debito tributario, esso va individuato nella data di pubblicazione nel Registro delle 

Imprese del decreto di apertura della procedura di concordato, perché è da quel 

momento che si producono gli effetti dell’art. 54, comma 2, del Codice297. 

 

2.3.3 Il possibile utilizzo della compensazione nella proposta di transazione 

Ai sensi dell’art. 155 CCII, nelle procedure concorsuali, è ammessa la compensazione 

fra debiti e crediti solo in presenza di reciprocità temporale, ossia quando entrambe le 

obbligazioni sono sorte prima dell’apertura della procedura, o quando entrambe sono 

sorte successivamente298. Tale principio trova fondamento nella necessità di rispettare 

la regola della par condicio creditorum, che impone che i crediti anteriori siano 

soddisfatti nell’ambito della procedura secondo criteri paritari. Qualora, infatti, si 

consentisse la compensazione tra crediti anteriori e debiti posteriori si verrebbe a 

creare una disparità di trattamento tra i creditori, sottraendo parte dell’attivo 

concorsuale per soddisfare obbligazioni successive299.  

Nell’ambito del concordato preventivo, la Corte di Cassazione ha più volte affermato, 

che per effetto del rinvio all’art. 56 della legge fallimentare (ora art. 155 del Codice) 

operato dall’art. 96 del CCII, tale disciplina trova applicazione anche nella procedura 

concordataria300. In tale ambito, la compensazione rappresenta ≪… una deroga alla 

regola del concorso tra creditori, la compensazione trova applicazione anche se i 

debiti/crediti divengano liquidi ed esigibili posteriormente al deposito del concordato 

preventivo, purché il fatto generico estensivo delle contrapposte obbligazioni sia 

 
297 Nello specifico, a partire da tale data ≪…se il debitore ne ha fatto richiesta … i creditori non possono 
iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul suo patrimonio o sui beni e sui diritti con i quali 
viene esercitata l’attività d’impresa≫ (art. 54 comma 2 CCII) 
298 Andreani G., La compensazione allarga le maglie per agevolare il percorso di risanamento, 18 marzo 
2024, disponibile su www.transazione-fiscale.it  
299 Ibidem 
300 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 133 e ss. 
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comunque sorto anteriormente a tale deposito≫301. Ne deriva pertanto che i creditori 

possano far valere la compensazione fra i propri crediti e debiti nei confronti del 

debitore, purché entrambi i rapporti abbiano origine da fatti anteriori alla 

presentazione della domanda di concordato.  

La compensazione, come rilevato dall’Agenzia delle entrate, opera anche con riguardo 

ai crediti vantati con l’Erario. L’Amministrazione finanziaria, pertanto, è tenuta, 

nell’identificazione dell’ammontare della pretesa tributaria, sulla base delle indicazioni 

operative interne, a verificare le richieste di rimborso presentate in anni precedenti e i 

crediti fiscali dichiarati, includendoli nella valutazione complessiva attraverso 

meccanismi compensativi con i debiti iscritti302. 

 

2.4 Effetti della transazione fiscale  

Prima della modifica introdotta dall’art. 1, comma 81, della legge n. 232/2016 (Legge di 

bilancio 2017), la disciplina del concordato preventivo con transazione fiscale – allora 

regolata dall’art. 182-ter della legge fallimentare – attribuiva alla procedura omologata 

due effetti di rilievo in ambito tributario:  

- da un lato, il consolidamento del debito fiscale oggetto di transazione;  

- dall’altro, l’automatica estinzione delle liti fiscali pendenti, quale conseguenza 

della cessazione della materia del contendere. 

Con la Legge di bilancio del 2017, il legislatore è però intervenuto in senso restrittivo 

sull’ormai ex art. 182-ter della legge fallimentare, eliminando il riferimento al 

consolidamento del debito fiscale contenuto nel secondo comma ed abrogando il 

quinto comma in cui era espressamente prevista l’estinzione automatica delle liti 

pendenti all’esito della chiusura della procedura di concordato303.  

 

 
301 Cass. civ., sez. III, 20 Gennaio 2015, n. 825 
302 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 133 e ss. 
303 Art. 1 comma 81 legge di bilancio 2017 (legge n.232 del 11 dicembre 2016) 
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2.4.1 Il consolidamento del debito tributario  

Prima dell’intervento normativo operato con la legge n. 232 del 2016, attraverso il 

rilascio della certificazione304 da parte dell’amministrazione finanziaria, contenente 

l’ammontare complessivo della pretesa tributaria, si produceva l’effetto del 

consolidamento del debito305. Tale certificazione era infatti funzionale ad offrire una 

visione organica del debito erariale consentendo pertanto una miglior valutazione 

della proposta anche in termini di risorse necessarie a far fronte all’obbligazione 

fiscale, riducendo la tipica incertezza che si rileva nei concordati in relazione al debito 

tributario. A tale funzione si ricollega una questione delicata: il tema del 

riconoscimento o meno in capo all’Amministrazione finanziaria della capacità di poter 

procedere a nuovi accertamenti su tributi già oggetto di proposta transattiva.  

Con la circolare n. 40/E del 2008, e successivamente con la circolare n. 16/E del 2018, 

l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che ≪… la disciplina non dispone la preclusione 

di ulteriore attività di controllo da parte dell’amministrazione finanziaria in caso di 

transazione fiscale. Ciò comporta che è sempre possibile per l’amministrazione 

finanziaria, ove ne ricorrano le condizioni, l’esercizio dei poteri di controllo, con la 

conseguente determinazione di un debito tributario, superiore rispetto a quello 

attestato nella certificazione rilasciata al debitore o altrimenti individuato al termine 

della procedura di transazione fiscale, che l’amministrazione potrà far valere nei 

confronti dello stesso contribuente che ha ottenuto l’omologazione del concordato 

nonché degli obbligati in via di regresso≫306. Secondo l’interpretazione fornita 

dall’Agenzia delle entrate sarebbe, quindi, sempre possibile procedere a nuove 

verifiche ed eventuali nuovi recuperi d’imposta anche dopo l’omologazione del 

concordato, nonostante la presenza di una transazione fiscale, mettendo pertanto in 

 
304 Si veda paragrafo 2.3.2 “i criteri di valutazione della proposta” 
305 Art. 182-ter prima della modifica introdotta con la legge di bilancio 2017 citava testualmente ≪… Ai 
fini della proposta di accordo sui crediti di natura fiscale, copia della domanda e della relativa 
documentazione, contestualmente al deposito presso il tribunale, deve essere presentata al competente 
concessionario del servizio nazionale della riscossione ed all'ufficio competente sulla base dell'ultimo 
domicilio fiscale del debitore, unitamente alla copia delle dichiarazioni fiscali per le quali non è 
pervenuto l'esito dei controlli automatici nonché delle dichiarazioni integrative relative al periodo sino 
alla data di presentazione della domanda, al fine di consentire il consolidamento del debito fiscale≫ 
306 Così Circolare n. 40/E del 2008 AGE 
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discussione il carattere “definitivo” del debito tributario così come risultante dalla 

procedura.  

Tale posizione non ha però trovato l’unanimità nella dottrina giurisprudenziale:  

- da un lato, alcuni ritenevano che decorso il termine di trenta giorni previsto per 

il rilascio della certificazione, l’amministrazione finanziaria perdesse la 

possibilità di effettuare ulteriori accertamenti sui tributi oggetto della 

transazione307; 

- dall’altro lato, altri affermavano invece che tale limite temporale riguardasse 

esclusivamente l’attività di liquidazione dei tributi e non quella di 

accertamento308, la quale rimarrebbe comunque soggetta ai termini ordinari 

previsti dalla normativa fiscale.  

In questo quadro, l’eliminazione della finalità di consentire il consolidamento del 

debito fiscale ha rafforzato la seconda tesi, in base alla quale nessuna preclusione degli 

accertamenti può essere desunta a carico dell’amministrazione finanziaria. Si esclude 

pertanto che la certificazione rilasciata produca un effetto di cristallizzazione del 

debito tributario.  

 

2.4.2 La cessazione della materia del contendere  

Il secondo intervento introdotto dalla legge 232 del 2016 ha riguardato l’abrogazione 

del quinto comma dell’art. 182-ter che stabiliva che, una volta omologato il concordato 

accompagnato da proposta transattiva, le controversie tributarie relative a tributi 

oggetto di transazione si considerassero estinte per cessazione della materia del 

contendere.  

In tali casi, una volta accertato il perfezionamento della procedura, il giudice tributario 

avrebbe dovuto dichiarare l’estinzione del giudizio per cessazione della materia ai sensi 

 
307 Si veda per esempio Tosi, La transazione fiscale, in Rassegna Tributaria 4/2006, pag. 1084 e ss.  
308 Si veda Randazzo, Il “consolidamento” del debito tributario nella transazione fiscale, in Riv. Dir. Trib. 
Fasc. 10, 2008, pag. 825 e ss.  
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dell’art. 46 del d.lgs. n. 546/1992309. Tuttavia, ove, successivamente fosse intervenuta 

la risoluzione o l’annullamento del concordato, sarebbe venuta meno l’efficacia della 

transazione, con il conseguente ripristino delle obbligazioni tributarie originarie, 

secondo gli importi indicati negli atti impositivi contestati o in quelli oggetto di verifica.  

Sebbene il quinto comma dell’art. 182-ter facesse espresso riferimento alle “liti”, gli 

effetti estintivi derivanti dal perfezionamento della transazione fiscale avrebbero 

dovuto estendersi anche a quelle situazioni in cui la contestazione tributaria non si 

fosse ancora tradotta in un vero e proprio giudizio dinanzi ad un giudice tributario310.  

A seguito però, della modifica introdotta dalla Legge di Bilancio 2017, l’effetto estintivo 

automatico delle liti tributarie non opera più.  

Si applica, invece, la disciplina dell’art. 108 del CCII, secondo cui le controversie 

tributarie proseguono sino alla definizione con sentenza. L’art. 108 CCII stabilisce 

infatti che ≪il giudice delegato può ammettere provvisoriamente in tutto o in parte i 

crediti contestati ai soli fini del voto e del calcolo delle maggioranze, senza che ciò 

pregiudichi le pronunzie definitive sulla sussistenza e sulla collocazione dei crediti 

stessi…≫311. In tale contesto, chi presenta un piano concordatario con transazione 

fiscale deve includervi sia i crediti tributari certi che quelli ancora controversi, al fine di 

garantire la massima trasparenza nei confronti dell’intero ceto creditorio312.  

Secondo quanto stabilito dalla Cassazione civile, infatti, ≪L’omissione 

pregiudicherebbe gli interessi di coloro che al momento non dispongono ancora 

dell’accertamento definitivo dei propri diritti, ma che possono essere ammessi al voto, 

L. Fall., ex art. 176, con previsione di specifico trattamento per l’ipotesi che le pretese 

siano confermate o modificate in sede giurisdizionale. Inoltre la stessa omissione 

altererebbe le previsioni del piano di soddisfacimento degli altri creditori certi, non 

consentendo loro di esprimere valutazioni prognostiche corrette e di atteggiarsi in 

modo pienamente informato circa il proprio voto≫313.  

 
309 Cass. Civ., Sez. I, 22 settembre 2016, n. 18561 
310 Gambi L., La transazione fiscale in presenza di contenziosi tributari pendenti, disponibile in 
www.dirittodellacrisi.it 13 dicembre 2022 
311 Così art. 108 c. 1 CCII 
312 Gambi L., La transazione fiscale in presenza di contenziosi tributari pendenti, disponibile in 
www.dirittodellacrisi.it 13 dicembre 2022 
313 Così Cass. Civ., sez. I, 7 marzo 2017 n. 5689 
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Una volta che siano stati accertati con sentenza definitiva, tali crediti dovranno essere 

soddisfatti secondo quanto previsto dal piano omologato, in quanto sorti 

anteriormente all’apertura della procedura di concordato.  

 

2.5 La transazione fiscale in presenza di controversie tributarie pendenti 

Spesso accade che l’omologazione del concordato con transazione fiscale avvenga 

quando alcuni giudizi risultano ancora pendenti. In tali casi, fino a prima dell’entrata in 

vigore del d. lgs. n. 136/2024, avrebbe dovuto trovare applicazione l’art. 112 comma 6 

del CCII, il quale prevedeva l’onere in capo al Tribunale di disporre l’accantonamento 

delle somme necessarie al fine di garantire la futura soddisfazione di crediti contestati 

o non ancora definiti qualora in futuro fossero riconosciuti validi314.  

Con l’introduzione del recente “Correttivo ter” (d.lgs. n. 136/2024), il legislatore ha 

disposto l’abrogazione del sesto comma del precedentemente citato art. 112 CCII. Tale 

decisione non comporta tuttavia la scomparsa dell’istituto dell’accantonamento, 

quanto piuttosto una sua diversa configurazione, trasformando la natura da 

obbligatoria a eventuale e discrezionale. In tal modo si riconosce una maggiore 

flessibilità all’autorità giudiziaria, che potrà decidere caso per caso se sussistano le 

condizioni per disporre il deposito cauzionale delle somme corrispondenti ai crediti 

incerti, considerando le esigenze di tutela dell’intero ceto creditorio e la coerenza del 

piano con i principi di convenienza e parità di trattamento. 

Una stessa disposizione è evidenziata all’interno dell’art. 118 comma 2 CCII, che 

attribuisce agli organi del concordato il potere di assicurare che tutto il ceto creditorio 

abbia piena informazione dell’esistenza del debito in contestazione, in modo tale che 

possano esprimere il loro voto con la piena consapevolezza della situazione economica 

del debitore315.  

Nella sentenza n. 15414 del 2018 la Cassazione ha infatti affermato che ≪il tribunale 

nell’omologare il concordato, ha il potere di disporre e di quantificare gli 

 
314 Art. 102 c. 6 CCII, prima della sua abrogazione realizzata con l’art. 26 del d.lgs. n. 136 del 13 
settembre 2024 
315 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, pag. 100 e ss.  



 73 

accantonamenti, ma anche di non prescriverli, ove reputi all’esito di una valutazione di 

natura incidentale, che il credito o i crediti contestati non siano esistenti: e, che, ove si 

reputasse, al contrario, la necessità di disporre sempre e comunque l’accantonamento, 

le conseguenze sarebbero inaccettabili, poiché qualunque pretesa di un qualsivoglia 

soggetto, anche la più sconclusionata, potrebbe paralizzare l’omologazione di un 

concordato. La teorica latenza di cause di prelazione o di crediti, tutt’altro che certi, ma 

anzi condizionati alla emissione di una sentenza di accertamento definitiva, non 

obbliga quindi – di regola – gli organi della procedura ad accantonare risorse nella 

previsione di un eventuale riconoscimento del credito disconosciuto≫316. Come chiarito 

dalla giurisprudenza, pertanto, il potere del tribunale in sede di omologa non implica 

più un obbligo automatico di accantonamento ma, qualora all’esito della valutazione 

incidentale, ritenga il credito manifestamente infondato, può omettere 

l’accantonamento senza pregiudicare la legittimità della procedura concorsuale.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
316 Così Cass. con sentenza n. 15414/2018  
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CAPITOLO 3: L’omologa forzosa (cram down) nel concordato preventivo 
Sommario: 3.1 Introduzione al cram down: nozione, origine e finalità 3.2 La disciplina 
del cram down nella Direttiva UE 1023/2019 (Insolvency) 3.3 La normativa italiana sul 
cram down 3.4 Il cram down interclasse o cross class cram down (art. 112 CCII) 3.4.1 La 
quarta condizione prevista dall’art. 112 CCII: i dubbi interpretativi 3.4.2 Il Correttivo ter 
e il superamento del contrasto Tornino-Bergamo sul cram down interclasse 3.5 Il cram 
down fiscale: dalla legge fallimentare al CCII 3.5.1 Le diverse interpretazioni rispetto 
l’espressione “in mancanza di voto” 3.6 La disciplina del cram down fiscale dopo 
l’entrata in vigore del CCII: modifiche e presupposti di applicabilità 3.6.1 Il secondo 
presupposto del cram down fiscale: il trattamento non deteriore 3.6.2 Il cram down 
fiscale è applicabile al concordato in continuità? 3.6.2.1 la tesi contraria: Tribunale di 
Lucca 3.6.2.2 La tesi favorevole: Tribunale di Napoli 3.6.3 Le modifiche apportate alla 
disciplina del cram down fiscale dal terzo decreto correttivo 
 
 

3.1 Introduzione al cram down: nozione, origine e finalità  

Il cram down è un istituto giuridico di derivazione anglosassone utilizzato nell’ambito 

delle procedure di ristrutturazione aziendale e, più in generale, nelle situazioni di crisi 

d’impresa. L’espressione inglese “cram down”, traducibile letteralmente in 

“imposizione forzata”, deriva dall’unione del verbo inglese to cram (imporre, 

costringere) e dall’avverbio down (giù, verso il basso) e sta ad indicare il processo di 

omologazione forzosa di un piano che si realizza anche contro la volontà di una o più 

classi dissenzienti317. In altre parole, il cram down consente al tribunale di approvare 

un piano concordatario anche in assenza del consenso unanime da parte di tutte le 

classi, a condizione che siano rispettati determinati requisiti di tutela sostanziale delle 

stesse di cui si vedrà meglio in seguito.  

L’origine dell’istituto si colloca nell’ambito del Chapter 11 del U.S. Brankruptcy Code - 

sezione 1129318, procedura concorsuale che consente alle imprese statunitensi in crisi 

 
317 Cicala L., Il cram down – scheda di diritto, in Diritto.it, 23 novembre 2023, disponibile su 
www.diritto.it/il-cram-down-scheda-di-diritto (consultato il 22 luglio 2025). 
318 Il testo originale afferma che ≪(b)(1) Notwithstanding section 510(a) of this title, if all of the 
applicable requirements of subsection (a) of this section other than paragraph (8) are met with respect 
to a plan, the court, on request of the proponent of the plan, shall confirm the plan notwithstanding the 
requirements of such paragraph if the plan does not discriminate unfairly, and is fair and equitable, with 
respect to each class of claims or interests that is impaired under, and has not accepted, the plan. 
(2) For the purpose of this subsection, the condition that a plan be fair and equitable with respect to a 
class includes the following requirements: 
(A) With respect to a class of secured claims, the plan provides-- 
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di avviare un processo di ristrutturazione del debito continuando, nel frattempo, a 

svolgere la propria attività economica319. Si tratta pertanto di un meccanismo legale, 

volto a prevenire la liquidazione immediata dell’impresa che si trova in una situazione 
 

(i)(I) that the holders of such claims retain the liens securing such claims, whether the property subject 
to such liens is retained by the debtor or transferred to another entity, to the extent of the allowed 
amount of such claims; and 
(II) that each holder of a claim of such class receive on account of such claim deferred cash payments 
totaling at least the allowed amount of such claim, of a value, as of the effective date of the plan, of at 
least the value of such holder's interest in the estate's interest in such property; 
(ii) for the sale, subject to section 363(k) of this title, of any property that is subject to the liens securing 
such claims, free and clear of such liens, with such liens to attach to the proceeds of such sale, and the 
treatment of such liens on proceeds under clause (i) or (iii) of this subparagraph; or 
(iii) for the realization by such holders of the indubitable equivalent of such claims. 
(B) With respect to a class of unsecured claims-- 
(i) the plan provides that each holder of a claim of such class receive or retain on account of such claim 
property of a value, as of the effective date of the plan, equal to the allowed amount of such claim; or 
(ii) the holder of any claim or interest that is junior to the claims of such class will not receive or retain 
under the plan on account of such junior claim or interest any property, except that in a case in which 
the debtor is an individual, the debtor may retain property included in the estate under section 1115, 
subject to the requirements of subsection (a)(14) of this section.	≫	 
Per facilità di lettura si riporta di seguito la traduzione della sezione 1129 comma 1 e 2 del Chapter 11 
(US Bankrupcy Code): (b)(1) Nonostante quanto previsto dalla sezione 510(a) del presente titolo, se tutti 
i requisiti applicabili del comma (a) di questa sezione, escluso il paragrafo (8), sono soddisfatti con 
riferimento a un piano, il tribunale, su richiesta del proponente del piano, deve confermare il piano 
anche in assenza del consenso previsto da tale paragrafo, a condizione che il piano non comporti una 
discriminazione ingiusta e sia equo e conforme ai principi di equità (fair and equitable) nei confronti di 
ciascuna classe di crediti o interessi che sia pregiudicata (impaired) dal piano e che non lo abbia 
accettato. 
(2) Ai fini del presente comma, la condizione che un piano sia "equo e conforme ai principi di equità" nei 
confronti di una classe implica i seguenti requisiti: 
(A) Per quanto riguarda una classe di crediti garantiti (secured claims), il piano deve prevedere: 
(i)(I) che i titolari di tali crediti mantengano i privilegi (lien) che garantiscono detti crediti, 
indipendentemente dal fatto che il bene oggetto del privilegio sia mantenuto dal debitore o trasferito a 
un altro soggetto, nella misura corrispondente all'importo ammesso di tali crediti; e 
(II) che ciascun titolare riceva, a fronte del proprio credito, pagamenti differiti in contanti per un 
ammontare complessivo almeno pari all’importo ammesso del credito stesso, e con un valore, alla data 
di efficacia del piano, non inferiore al valore della quota di interesse che il creditore vanta nel bene 
oggetto del privilegio detenuto dall’attivo fallimentare; 
(ii) in alternativa, che il piano preveda la vendita, ai sensi della sezione 363(k) del presente titolo, di 
qualsiasi bene oggetto del privilegio, libera da tale privilegio, con trasferimento del privilegio al ricavato 
della vendita, e trattamento di tale privilegio sul ricavato conformemente al punto (i) o (iii) di questo 
sottoparagrafo; oppure 
(iii) che i titolari dei crediti garantiti conseguano l’equivalente indubitabile (indubitable equivalent) dei 
propri crediti. 
(B) Per quanto riguarda una classe di crediti chirografari (unsecured claims): 
(i) il piano deve prevedere che ciascun titolare riceva o conservi, a fronte del proprio credito, beni aventi 
un valore, alla data di efficacia del piano, pari all’importo ammesso del proprio credito; oppure 
(ii) che nessun titolare di un credito o interesse subordinato (junior) rispetto ai crediti di tale classe 
riceva o conservi, in base al piano, alcun bene a fronte di tale credito o interesse subordinato, salvo che, 
nei casi in cui il debitore sia una persona fisica, possa conservare i beni inclusi nell’attivo ai sensi della 
sezione 1115, nel rispetto dei requisiti previsti al comma (a)(14) della presente sezione. 
319 Redazione Rassegna Business, "Chapter 11: Cos'è, Come Funziona e Quando si Applica negli Stati 
Uniti," Rassegna Business, 17 giugno 2025, https://www.rassegnabusiness.news/chapter-11-cose-come-
funziona-e-quando-si-applica-stati-uniti/  
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di crisi o di insolvenza, e che offre all’imprenditore un contesto normativo in cui poter 

riorganizzare la propria situazione economico-finanziaria320. Il cram down rappresenta, 

in tale contesto, un rimedio per superare il potere di veto delle minoranze o di classi 

strategicamente ostili, qualora la proposta del debitore sia effettivamente più 

conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria321. Secondo l’ordinamento americano, 

infatti, il piano può essere omologato anche contro il voto negativo di una classe, 

purché il trattamento riservato ai suoi membri sia considerato “fair and equitable”, in 

conformità alla regola dell’absolute priority, secondo cui una classe inferiore non può 

ricevere nulla fino a che quelle superiori non siano state integralmente soddisfatte.  

Alla base di questa disciplina vi è l’esigenza di preservare la funzionalità del tessuto 

produttivo e garantire continuità alle imprese economicamente vitali; la tutela dei 

creditori viene pertanto garantita, non tanto mediante il diritto di veto, quanto 

piuttosto attraverso un giudizio imparziale di convenienza e sostenibilità della 

proposta che presuppone una completa assenza di lesione dei diritti dei membri delle 

classi322. L’obiettivo cardine del Chapter 11 è infatti quello di preservare il c.d. going 

concern value (il valore dell’impresa in funzionamento), in un’ottica di vantaggio 

collettivo323.  

 

3.2 La disciplina del cram down nella Direttiva UE 1023/2019 (Insolvency) 

Anche l’ordinamento europeo e, di riflesso, quello italiano, hanno progressivamente 

incorporato i principi ispiratori del modello statunitense324. La crescente attenzione del 

legislatore ai modelli di regolazione della crisi d’impresa si è, infatti, concretizzato con 

l’emanazione della c.d “Direttiva Insolvency” (Direttiva UE n. 1023/2019), che ha di 

fatto fissato i principi minimi comuni per le ristrutturazioni preventive delle società 

europee in difficoltà.  
 

320 Ibidem 
321 Russotto M. e Forconi A., Il nuovo “cram down” nelle procedure da sovraindebitamento e il suo 
collegamento con la legge fallimentare, 8 marzo 2021 disponibile su www.ntplusdiritto.ilsole24ore.com  
322 Russotto M. e Forconi A., Il nuovo “cram down” nelle procedure da sovraindebitamento e il suo 
collegamento con la legge fallimentare, 8 marzo 2021 disponibile su www.ntplusdiritto.ilsole24ore.com 
323 Quatraro B., Burchi B. “Gli istituti di composizione della crisi d’impresa in alcune legislazioni 
straniere” in Il Nuovo Diritto delle Società, n. 19, 2016 
324 Ibidem 
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In particolare, l’art. 11 della direttiva, rubricato “Ristrutturazione trasversale dei 

debiti”, introduce le basi per il principio del cross-class cram down, obbligando gli stati 

membri dell’Unione Europea a prevedere un meccanismo tramite cui il giudice possa 

omologare il piano anche in assenza dell’approvazione di tutte le classi. Il primo 

paragrafo dell’articolo in oggetto stabilisce infatti che, in mancanza di consenso 

unanime da parte delle classi, il piano possa ≪essere omologato dall'autorità 

giudiziaria o amministrativa, su proposta del debitore o con l'accordo del debitore, e 

possa diventare vincolante per le classi di voto dissenzienti≫325. Tale operazione può 

però essere realizzata esclusivamente nel rispetto delle quattro condizioni evidenziate 

alle lettere a), b), c) e d) dello stesso articolo. Nello specifico, viene richiesto che: 

a)  il piano rispetti i requisiti procedurali previsti dall’art. 10 paragrafi 2 e 3326, che 

riguardano l’adeguata informazione delle parti interessate e la correttezza del 

processo decisionale;  

b)  il piano venga approvato da almeno una classe economicamente interessata: 

tale approvazione può derivare dalla maggioranza delle classi, purché almeno 

una sia costituita da creditori con rango superiore ai chirografari, oppure, in 

mancanza, anche da una sola classe non residuale diversa da quelle che, in caso 

di liquidazione, non riceverebbero alcun pagamento; 

 
325 Così paragrafo 1 art. 11 direttiva UE n. 1023/2019 
326 Nello specifico la direttiva n. 1023/2019 richiede che ≪ a) il piano di ristrutturazione sia stato 
adottato in conformità dell'articolo 9; 
b) i creditori con una sufficiente comunanza di interessi nella stessa classe ricevano pari trattamento, 
proporzionalmente al credito rispettivo; 
c) la notificazione del piano di ristrutturazione sia stata consegnata, conformemente al diritto nazionale, 
a tutte le parti interessate; 
d) nel caso vi siano creditori dissenzienti, il piano di ristrutturazione superi la verifica del migliore 
soddisfacimento dei creditori; 
e) se del caso, qualsiasi nuovo finanziamento sia necessario per attuare il piano di ristrutturazione e non 
pregiudichi ingiustamente gli interessi dei creditori. 
Il rispetto del primo comma, lettera d), è esaminato da un'autorità giudiziaria o amministrativa solo se il 
piano di ristrutturazione 
è stato contestato per tale motivo. 
3. Gli Stati membri assicurano che l'autorità giudiziaria o amministrativa abbia la facoltà di rifiutare di 
omologare il piano di ristrutturazione che risulti privo della prospettiva ragionevole di impedire 
l'insolvenza del debitore o di garantire la sostenibilità economica dell'impresa.	≫ 
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c)  il piano deve inoltre garantire che le classi dissenzienti ricevano un trattamento 

almeno pari a quello riservato alle classi dello stesso rango e, in ogni caso, 

migliore rispetto a quello delle classi subordinate; 

d)   è infine richiesto che nessuna classe di parti interessate possa ricevere o 

conservare, in base al piano, un valore superiore all’ammontare integrale dei 

propri crediti o interessi.  

L’Italia ha dato attuazione alla direttiva Insolvency e ai suoi principi con l’entrata in 

vigore del Codice della crisi e dell’insolvenza (d.lgs. n. 14/2019) il 15 luglio 2022 

introducendo all’art. 112 la disciplina del cram down interclasse e, agli artt. 63 e 88, il 

cram down nei confronti dell’amministrazione finanziaria e degli enti previdenziali. Con 

il successivo Correttivo ter (d.lgs. n. 136/2024), il legislatore ha ulteriormente 

consolidato il quadro normativo chiarendo la compatibilità operativa dei due regimi.  

 

3.3 La normativa italiana sul cram down 

Come accennato in precedenza, la disciplina del cram down è stata formalmente 

introdotta in Italia attraverso il Codice della crisi e dell’insolvenza, tramite cui è stata 

recepita327 la direttiva europea n. 1023/2019 sui quadri di ristrutturazione preventiva.  

Prima dell’entrata in vigore del CCII, l’art. 3 comma 1-bis del d.l. n. 125/2020 aveva, in 

realtà, già anticipato alcune disposizioni poi introdotte ufficialmente con il codice. Tale 

anticipazione normativa era motivata dall’urgenza derivante dalla crisi che affliggeva 

numerose aziende a seguito della pandemia da Covid-19328. Le modifiche 

interessavano principalmente l’art. 180, comma 4, della Legge Fallimentare con 

riferimento al concordato preventivo e l’art. 182-bis per gli accordi di 

ristrutturazione329.  

 
327 Entro il termine ultimo previsto dalla direttiva Insolvency per il recepimento della stessa da parte 
degli stati membri dell’Unione europea 
328 Grieco F., Il cram down e la transazione fiscale negli strumenti di regolazione della crisi alla luce del 
correttivo: sarà vera gloria? 28 settembre 2024, disponibile su www.ilcaso.it  
329 Ibidem 
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 Il recepimento della direttiva europea n. 1023 ha introdotto nell’ordinamento 

nazionale strumenti volti a superare il dissenso di determinate categorie di creditori, in 

linea con l’obiettivo della direttiva europea: favorire sempre più il risanamento 

preventivo e tempestivo delle imprese in difficoltà a discapito delle procedure di 

liquidazione aziendale330.   

All’interno del Codice la disciplina trova applicazione in due forme distinte: 

- il cram down ordinario (o cram down interclasse), disciplinato all’art. 112 CCII 

che coinvolge i creditori privati e 

- il cram down fiscale, disciplinato dagli articoli 63 e 88 CCII, che riguarda, invece, 

i creditori pubblici.  

Le due forme di cram down sono accomunate da una stessa logica: evitare che il voto 

negativo da parte di una minoranza impedisca l’approvazione e l’omologazione di un 

piano concordatario considerato nel complesso vantaggioso per l’intera massa 

creditoria.  

Entrambe le tipologie costituiscono meccanismi di omologazione forzata che si 

attivano su istanza del debitore, previa verifica delle condizioni previste dalla legge.  

 

3.4 Il cram down interclasse o cross class cram down (art. 112 CCII) 

L’art. 112 CCII disciplina il meccanismo del cram down interclasse, recependo 

all’interno della direttiva nazionale quanto previsto dall’art. 11 della precedentemente 

menzionata Direttiva Insolvency. Tale articolo, a seguito della modifica realizzata 

attraverso il Correttivo ter331, e, a differenza di quanto indicato nella precedente 

 
330 Come dichiarato al punto 2) della direttiva (UE) 2019/1023 del parlamento europeo e del consiglio 
del 20 giugno 2019 riguardante i quadri di ristrutturazione preventiva, l'esdebitazione e le interdizioni, e 
le misure volte ad aumentare l'efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebitazione, 
e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 (direttiva sulla ristrutturazione e sull'insolvenza), ≪ I quadri 
di ristrutturazione preventiva dovrebbero innanzitutto permettere ai debitori di ristrutturarsi 
efficacemente in una fase precoce e prevenire l'insolvenza e quindi evitare la liquidazione di imprese 
sane.	≫ 
331 Il Correttivo ha modificato nello specifico i commi 2 e 3 ed ha abrogato il comma 6 dell’art. 112 CCII 
“Giudizio di omologazione” 
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disciplina contenuta nell’articolo 180 comma 4 della legge fallimentare, introduce un 

criterio di distinzione tra concordato liquidatorio e concordato in continuità aziendale. 

Nello specifico il legislatore dedica i commi 2 e 3 dell’art. 112 al concordato in 

continuità e il comma 5 al concordato in liquidazione.  

L’articolo 112 CCII, rubricato “Giudizio di omologazione”, dopo aver evidenziato al 

primo comma le verifiche che il Tribunale deve effettuare in fase di omologa, indica la 

possibilità per il Tribunale di procedere all’omologa forzosa della proposta di 

concordato anche se una o più classi di creditori hanno espresso un voto sfavorevole o 

contrario, purché siano soddisfatte delle stringenti condizioni, che ricalcano in parte le 

condizioni evidenziate dalla Direttiva europea Insolvency.  

Come noto, il concordato in continuità, si considera approvato quando tutte le classi 

che compongono il ceto creditorio abbiano votato favorevolmente la proposta o, in 

caso di mancato raggiungimento della maggioranza, se ≪hanno votato favorevolmente 

i due terzi dei crediti dei creditori votanti, purché abbiano votato i creditori titolari di 

almeno la metà del totale dei crediti della medesima classe≫332. Restano, infatti, valide 

le disposizioni di cui all’art. 109, comma 5, CCII circa la maggioranza per l’approvazione 

del concordato. Nel caso in cui, però, non si riuscisse ad ottenere l’approvazione della 

proposta con nessuna delle due precedenti fattispecie, resta comunque possibile per il 

debitore richiedere l’omologazione, ai sensi dell’art. 112 CCII.  

Al secondo comma viene, infatti, stabilito che ≪nel concordato in continuità aziendale, 

se una o più classi sono dissenzienti il tribunale, su richiesta del debitore o, in caso di 

proposte concorrenti, con il suo consenso quando l’impresa non supera i requisiti di cui 

all’articolo 85, comma 3, secondo periodo, omologa altresì se ricorrono 

congiuntamente le seguenti condizioni:  

a) Il valore di liquidazione, come definito dall’articolo 87, comma 1, lettera c), è 

distribuito nel rispetto della graduazione delle cause legittime di prelazione;  

b) il valore eccedente quello di liquidazione è distribuito in modo tale che i crediti 

inclusi nelle classi dissenzienti ricevano complessivamente un trattamento 

 
332 Così art. 109 comma 5 CCII 
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almeno pari a quello delle classi dello stesso grado e più favorevole rispetto a 

quello delle classi di grado inferiore, fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 84, comma 7;  

c) nessun creditore riceve più dell’importo del proprio credito;  

d) la proposta è approvata dalla maggioranza delle classi, purché almeno una sia 

formata da creditori titolari di diritti di prelazione, oppure in mancanza 

dell’approvazione a maggioranza delle classi, la proposta è approvata da 

almeno una classe di creditori:  

1) ai quali offerto un importo non integrale del credito;  

2) che sarebbero soddisfatti in tutto o in parte qualora si applicasse 

l’ordine delle cause legittime di prelazione anche sul valore eccedente 

quello di liquidazione≫333. 

La norma appena riportata assume una posizione centrale nel contesto del sistema 

concorsuale interno; ciò in quanto l’elevata complessità nel raggiungere l’unanimità fra 

le classi di creditori potrà indurre molte imprese a fare ricorso allo strumento del c.d. 

cross-class cram down previsto all’interno del comma sopra riportato334. 

Le condizioni necessarie all’applicazione del cross-class cram down individuate dal 

legislatore sono quattro: le prime tre dedicate al trattamento riservato ai creditori, e 

l’ultima all’indispensabile necessità della presenza di un voto qualificato335.   

La prima condizione richiede che, in base al piano proposto dal debitore, il valore 

ricavabile dalla liquidazione336 (“valore di liquidazione”) venga ripartito nel rispetto 

dell’ordine di priorità stabilito dalle cause legittime di prelazione, il che implica il 

rispetto della regola dell’absolute priority sancita dall’art. 84, comma 6, CCII337.  

 
333 Così art. 112 comma 2 CCII, a seguito delle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 136/2024 
334 Aliprandi F. e Turchi A., Cross-class-cram-down: dubbi interpretativi e prima soluzione 
giurisprudenziale, 3 maggio 2023, disponibile in www.dirittodellacrisi.it  
335 Ibidem 
336 Così come definito dall’art. 87 comma 1 lettera c) CCII 
337 Aliprandi F. e Turchi A., Cross-class-cram-down: dubbi interpretativi e prima soluzione 
giurisprudenziale, 3 maggio 2023, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
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La seconda condizione riguarda invece le modalità di distribuzione dell’eventuale 

valore che ecceda quello liquidatorio. Tale surplus dev’essere distribuito in modo tale 

che i creditori appartenenti alle classi dissenzienti ricevano, nel complesso, un 

trattamento non inferiore a quello riconosciuto alle classi di pari grado e, comunque, 

più favorevole rispetto a quello delle classi collocate in posizioni inferiori, in conformità 

a quanto previsto al comma 7 dell’art. 84 CCII. Disposizione, quest’ultima, che si pone 

in linea con quanto definito dall’art. 11 par. 1 lett. c) della Direttiva Insolvency338. 

La terza condizione, che riproduce sostanzialmente l’art. 11, par. 1, lett d) della 

medesima Direttiva, stabilisce che nessun creditore possa ricevere un importo 

superiore al proprio credito. La finalità di tale previsione è quella di evitare che, per 

ottenere consensi, vengano promossi vantaggi e benefici aggiuntivi, come ad esempio 

interessi non dovuti, in violazione delle regole generali di riparto339.  

 

3.4.1 La quarta condizione prevista dall’art. 112 CCII: i dubbi interpretativi 

È la quarta condizione identificata dall’art. 112 comma 2 CCII ad essere il vero 

elemento cardine del meccanismo di cram down. La norma individua, infatti, due 

scenari alternativi.  

Innanzitutto, la prima parte della lett. d) della norma in esame prevede che per 

l’omologazione del concordato, non sia necessario il raggiungimento dell’unanimità 

delle classi, ma la sola maggioranza. Tuttavia, questa maggioranza non è di per sé 

sufficiente: è, infatti, necessario che fra le classi favorevoli ve ne sia almeno una 

composta da creditori titolari di diritti di prelazione. Ai sensi dell’art. 109, comma 5, 

CCII340 anche i creditori privilegiati possono esprimere il proprio voto se non soddisfatti 

integralmente in denaro entro centottanta giorni. Poiché per la parte garantita questi 

creditori formano una classe autonoma, il loro voto assume un peso rilevante: un 

creditore privilegiato parzialmente soddisfatto riceve già quanto gli sarebbe spettato in 

 
338 Aliprandi F. e Turchi A., Cross-class-cram-down: dubbi interpretativi e prima soluzione 
giurisprudenziale, 3 maggio 2023, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
339 Ibidem 
340 ≪i creditori muniti di diritto di prelazione non votano se soddisfatti in denaro, integralmente, entro 
centottanta giorni dall’omologazione…≫ 
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sede liquidatoria, e quindi il suo voto favorevole rappresenta un sostegno concreto al 

piano. Da ciò discende che la norma fa riferimento ai creditori privilegiati non 

integralmente soddisfatti nel termine indicato, mentre restano esclusi i creditori il cui 

privilegio sia venuto meno per incapienza o per rinuncia341.  

La seconda ipotesi, formulata come condizione “in mancanza” della precedente, pone 

un’alternativa interpretativa. Il testo normativo, non particolarmente chiaro sul punto 

fino a prima del Correttivo ter, poteva essere letto in due modi alternativi:  

- l’espressione “in mancanza” si riferisce alla mancata approvazione da parte 

della maggioranza delle classi, nel qual caso sarebbe sufficiente il voto 

favorevole di una sola classe con le caratteristiche specificate;  

- l’espressione si riferisce alla mancanza di una classe di creditori privilegiati 

favorevole, nel qual caso resterebbe necessario raggiungere comunque la 

maggioranza delle classi. 

Con una delle prime decisioni in materia, il Tribunale di Bergamo nella sentenza n. 65 

dell’11 aprile 2023, ha affrontato espressamente il problema interpretativo legato 

all’articolo 112, comma due, lettera d) CCII, offrendo una lettura sistematica della 

disposizione alla luce del quadro normativo europeo342.  

Il caso riguardava un’impresa che aveva chiesto l’ammissione alla procedura di 

concordato preventivo. Dopo aver verificato la regolarità della domanda, il Tribunale 

aveva aperto la procedura. Il piano proposto prevedeva la cessione dell’azienda in 

esercizio, il pagamento parziale di alcuni crediti privilegiati e la suddivisione dei 

creditori in ventuno classi. Al termine della votazione il commissario giudiziale aveva 

rilevato che la proposta non aveva raggiunto le maggioranze richieste dall’articolo 109, 

comma 5, del codice, essendo risultate favorevoli solamente tre classi su ventuno. Il 

debitore chiedeva quindi al giudice l’omologazione nonostante il voto contrario della 

maggioranza, invocando l’art. 112 comma 2 ritenendo di avere tutti i requisiti richiesti 

dalla norma per ottenere l’omologazione da parte del Tribunale nonostante il mancato 
 

341 Aliprandi F. e Turchi A., Cross-class-cram-down: dubbi interpretativi e prima soluzione 
giurisprudenziale, 3 maggio 2023, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
342 Ibidem 
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consenso delle classi. Il tribunale richiamando il ruolo che lo stesso art. 112 attribuiva 

al giudice, chiariva come in questa fase non si dovesse valutare la convenienza 

economica del piano rispetto alla liquidazione, competenza riservata ai creditori, bensì 

verificare la sussistenza congiunta delle quattro condizioni previste dal secondo 

comma. Dopo aver riscontrato la presenza delle prime tre, l’attenzione si concentrava 

sulla quarta condizione ritenuta la più delicata. Il nodo era l’interpretazione 

dell’espressione “in mancanza”. Rifacendosi all’articolo 11 della Direttiva Insolvency, i 

giudici osservavano che il testo della direttiva, anche per via della punteggiatura343, 

configurava due alternative:  

- da un lato, l’approvazione della maggioranza delle classi e 

- dall’altro, l’approvazione di almeno una classe con determinate caratteristiche. 

Pertanto, come evidenziato nella sentenza, ≪secondo il canone ermeneutico della 

interpretazione conforme al diritto dell’Unione Europea, anche l’art. 112, 2° comma, 

lett. D del CCII va interpretato nel senso che la proposta di concordato è approvata 

dalla “maggioranza delle classi … oppure, in mancanza, la proposta è approvata da 

almeno una classe…” ≫344. In mancanza della prima condizione, il giudice doveva 

quindi verificare se la proposta fosse stata approvata da almeno una classe di creditori 

parzialmente soddisfatti secondo l’ordine delle cause di prelazione, che nella proposta 

avrebbero ricevuto un trattamento meno favorevole rispetto la liquidazione 

giudiziale345. Tale classe, precisavano i giudici, doveva essere diversa da quella 

composta da creditori chirografari che non avrebbero percepito nulla in caso di 

prosecuzione o di liquidazione.  

 
343 All’interno della sentenza n. 65/2023 viene espressamente indicato come l’uso del punto e virgola 
prima della locuzione “in mancanza” renda ≪certo e inconfutabile che la previsione di cui al romanino 
“ii” (ossia l’approvazione di almeno una classe) sia alternativo rispetto alla previsione di cui all’intero 
romanino “i” (ossia all’approvazione da parte della maggioranza di classi). …≫ 
344 Così sentenza n. 65/2023 Tribunale di Bergamo 
345 Nella sentenza è così riportato: ≪Declinando il significato della norma interna alla luce di quella 
unionale di cui all’articolo 11 della Direttiva sopra analizzato, il 2° comma lett. D dell’art. 112 CCII va così 
interpretata: il Tribunale omologa il concordato se, fatte salve le altre condizioni, la proposta è stata 
approvata “da almeno una classe di creditori che sarebbero parzialmente soddisfatti rispettando la 
graduazione delle cause legittime di prelazione anche sul valore eccedente quello di liquidazione” …≫	
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Il tribunale richiamava nella sua motivazione la finalità dell’articolo 112 comma 2: 

favorire la continuità e il mantenimento dei posti di lavoro, anche in mancanza di 

consenso diffuso, purché almeno una classe maltrattata e, quindi, disposta ad 

accettare un sacrificio, avesse espresso voto favorevole. 

Nel caso concreto, tuttavia, le classi che avevano votato a favore non subivano alcun 

peggioramento rispetto alla liquidazione; anzi avrebbero ottenuto una soddisfazione 

maggiore con il concordato346. Per questo motivo, il tribunale negava l’omologazione 

del piano, rilevando la mancanza del requisito essenziale previsto dalla lettera d) 

dell’articolo 112 CCII e disponeva l’apertura della liquidazione giudiziale.  

 

3.4.2 Il correttivo ter e il superamento del contrasto sul cram down 
interclasse 

Come già accennato in precedenza, nella formulazione antecedente all’ultimo decreto 

correttivo, il testo dell’art. 112 CCII non risultava sufficientemente chiaro nel 

disciplinare la condizione alla lett. d) necessaria per l’omologazione forzosa. La 

formulazione ambigua dava luogo a orientamenti giurisprudenziali divergenti circa la 

possibilità di approvare il concordato anche con il voto di una minoranza delle classi 

coinvolte347. Nello specifico si erano formati due orientamenti contrapposti: 

- da un lato vi era chi riteneva che l’omologazione avrebbe richiesto in ogni caso 

l’approvazione della maggioranza delle classi, a condizione che almeno una di 

esse fosse composta da creditori muniti di diritti di prelazione o da creditori 

che, in base al piano, sarebbero stati almeno in parte soddisfatti nel rispetto 

delle cause di prelazione anche per l’importo eccedente il valore di 

liquidazione; 

 
346 Come specificato nella sentenza n. 65/2023 il Tribunale sottolinea come ≪Entrambe tali categorie di 
creditori nella ipotesi alternativa di liquidazione giudiziale non riceverebbero alcun pagamento dal 
patrimonio di liquidazione, mentre con la proposta concordataria sarebbero soddisfatti rispettivamente 
nella misura del 20% per la parte di credito IMU iscritto a ruolo e nella misura dell’8% per la parte di 
credito IMU degradata al chirografo, nonché per i crediti ab origine chirografari (quelli dei fornitori). …≫ 
347 Manco A. M. Le possibili interazioni fra ristrutturazione trasversale dei debiti e transazione tributaria 
nel concordato in continuità, alla luce del decreto correttivo al codice della crisi (D.lgs. n. 136 del 
13/09/2024), 2 dicembre 2024, disponibile in www.dirittodellacrisi.it  
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- dall’altro, vi era chi, invece, riteneva sufficiente il voto favorevole di una sola 

classe, o comunque di una minoranza, purché tale classe fosse formata da 

creditori destinati ad essere soddisfatti almeno parzialmente con il rispetto 

della graduazione delle cause legittime di prelazione anche oltre il valore di 

liquidazione348.  

Un sostegno al primo orientamento era rappresentato dal Tribunale di Lecce che, con 

la sentenza del 31 maggio 2024 individuava come ≪… fermo restando che l’ipotesi 

ordinaria è quella del consenso unanime di tutte le classi (primo comma), il secondo 

comma prevede delle ipotesi specifiche e rigorose che consentono al Tribunale di 

omologare il concordato anche in assenza di consenso unanime ma pur sempre in 

presenza di almeno il voto maggioritario dei creditori≫349. Il Tribunale leccese, sulla 

base di una visione “conservativa” della materia concorsuale, non consentiva la 

possibilità per una minoranza di creditori di compromettere la volontà della 

maggioranza350.  

Dall’altro lato, invece, vi era la sentenza n. 65/2023 del tribunale di Bergamo, già 

richiamata in precedenza, che, rifacendosi ad una lettura “letterale” della disposizione 

e analizzando la norma alla luce della Direttiva Insolvency, giungeva a conclusioni 

inverse: il Tribunale poteva, infatti, omologare il concordato anche se una sola delle 

classi avesse votato a favore. Questa diversa interpretazione identificava una nuova 

ratio della disciplina concorsuale: quella di massimizzare il favor nei confronti della 

ristrutturazione trasversale dei debiti, in una logica di continuità aziendale, con lo 

scopo di consentire all’impresa in crisi di non abbandonare il mercato, anche qualora 

fosse stato in contrasto con la volontà della maggioranza351. 

Con l’introduzione del Correttivo ter la disposizione 112 CCII è stata riformata, e di 

conseguenza il dubbio interpretativo è venuto meno. In particolare, il secondo comma, 

lett. d), è stato così modificato con la seguente formulazione: ≪d) la proposta è 

 
348 Ibidem 
349 Così sentenza Tribunale di Lecce del 31 maggio 2024 
350 Manco A. M. Le possibili interazioni fra ristrutturazione trasversale dei debiti e transazione tributaria 
nel concordato in continuità, alla luce del decreto correttivo al codice della crisi (D.lgs. n. 136 del 
13/09/2024), 2 dicembre 2024, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
351 Ibidem 



 88 

approvata dalla maggioranza delle classi, purché almeno una sia formata da creditori 

titolari di diritti di prelazione, oppure in mancanza dell’approvazione a maggioranza 

delle classi, la proposta è approvata da almeno una classe di creditori:  

1) ai quali offerto un importo non integrale del credito;  

2) che sarebbero soddisfatti in tutto o in parte qualora si applicasse 

l’ordine delle cause legittime di prelazione anche sul valore eccedente 

quello di liquidazione ≫352. 

Dunque, alla luce di queste ultime modifiche normative, l’art. 112 CCII stabilisce che, in 

mancanza di unanimità, è possibile approvare il piano con il voto favorevole della 

maggioranza delle classi, a condizione che almeno una di esse sia composta da 

creditori muniti di diritti di prelazione. In mancanza anche di questa maggioranza la 

medesima disposizione ammette l’omologazione anche quando il voto favorevole 

provenga da almeno una classe di creditori che non riceverebbero integrale 

soddisfazione del credito e risulterebbero comunque parzialmente soddisfatti se fosse 

applicata la regola della priorità assoluta non solo sul valore di liquidazione, ma anche 

sull’eventuale plusvalore generato dal piano. L’individuazione di tali creditori avviene 

tramite una simulazione di distribuzione del valore complessivo del piano secondo 

l’ordine delle cause legittime di prelazione353.  

Se da tale simulazione emerge che la classe riceverebbe una soddisfazione, anche 

parziale, essa viene qualificata come “interessata”.  

In tale scenario, il voto favorevole di questa singola classe è sufficiente per consentire 

al giudice di procedere alla c.d. cram down interclasse, ossia l’approvazione forzosa 

della proposta nonostante l’opposizione della maggioranza delle altre classi.  

Il legislatore, tramite la modifica apportata dal Correttivo ter al secondo comma 

dell’art. 112 CCI, ha voluto quindi sostenere la visione “letterale” della norma già 

identificata nella sentenza n. 65/2023 dal Tribunale di Bergamo354.   

 
352 Così art. 112 comma 2 lett d) CCII, a seguito delle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 
136/2024 
353 Manco A. M. Le possibili interazioni fra ristrutturazione trasversale dei debiti e transazione tributaria 
nel concordato in continuità, alla luce del decreto correttivo al codice della crisi (D.lgs. n. 136 del 
13/09/2024), 2 dicembre 2024, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
354 Ibidem 
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3.5 Il cram down fiscale: dalla legge fallimentare al CCII 

A fianco del cram down interclasse, il legislatore italiano ha introdotto nella disciplina 

nazionale il cram down fiscale e previdenziale, disciplinato, oggi, dagli artt. 63 e 88 del 

CCII, che consente l’omologazione forzata del piano concordatario anche in presenza di 

parere negativo da parte dell’Amministrazione finanziaria o degli enti previdenziali, 

qualora il trattamento offerto sia economicamente più conveniente rispetto alla 

liquidazione giudiziale.  

Come già evidenziato in precedenza, il principio del cram down, formalmente 

introdotto dal CCII, era stato in realtà già anticipato dalla legge n. 159 del 2020355, la 

quale aveva reso applicabili alcune disposizioni del Codice in materia di transazione 

fiscale e contributiva, mediante il loro inserimento negli artt. 180 e 182-bis della legge 

fallimentare. Nello specifico, con riferimento al concordato preventivo, all’art. 180 l. 

fall. era stato introdotto il quarto comma356, che stabiliva che il tribunale potesse 

omologare ≪il concordato preventivo anche in mancanza di voto da parte 

dell’amministrazione finanziaria o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 

obbligatorie quando l’adesione è determinante ai fini del raggiungimento delle 

maggioranze di cui all’art. 177 e quando, anche sulla base delle risultanze della 

relazione del professionista di cui all’articolo 161, terzo comma, la proposta di 

soddisfacimento della predetta amministrazione o degli enti gestori di forme di 

previdenza o assistenza obbligatorie è conveniente rispetto all’alternativa 

liquidatoria.≫357. 

 
355 Come sottolineato dal legislatore, l’intervento della legge n. 159/2020 era finalizzato a far fronte alle 
difficoltà economiche generate dall’emergenza Covid-19, favorendo l’accesso delle imprese a procedure 
concorsuali minori. Il meccanismo di cram down fiscale e contributivo nasce, infatti, dalla constatazione 
che l’inerzia dei creditori pubblici può rappresentare un ostacolo al buon esito di piani di risanamento 
alternativi alla liquidazione, anche quando tali piani offrirebbero vantaggi concreti per il recupero dei 
crediti dello Stato.  
356 Ripreso dai successivi artt. 63 e 88 del CCII 
357 Così art. 180 comma 4 l. fall. 
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3.5.1 Le diverse interpretazioni rispetto l’espressione “in mancanza di voto” 

Nel dare attuazione anticipata alle previsioni di cui all’art. 88, comma 3, CCII, il 

legislatore aveva utilizzato una formulazione diversa358 per individuare il presupposto 

che consente al tribunale di sostituirsi all’amministrazione finanziaria e agli enti 

previdenziali e assistenziali nella valutazione della convenienza della proposta di 

transazione nel concordato preventivo359. In particolare era stata introdotta 

l’espressione “in mancanza di voto”, che aveva generato diverse incertezze 

interpretative. Invero, il riferimento alla “mancanza di voto” avrebbe potuto essere 

letto come limitato ai soli casi di mancata espressione del voto, escludendo quindi 

l’ipotesi in cui l’amministrazione avesse manifestato un voto contrario.  

Sulla questione si sono sviluppate due principali linee interpretative: 

- un’interpretazione di tipo estensivo360, che sostiene che il tribunale possa 

omologare forzatamente il concordato preventivo non solo in caso di silenzio 

dei pubblici creditori, ma anche in presenza di un diniego espresso; 

- un’interpretazione di tipo restrittivo che, al contrario, sostiene che il voto 

negativo rappresenti un voto espresso e, pertanto, non possa essere 

considerato “mancanza di adesione” o “mancanza di voto”361. 

 
358 Diversa rispetto alla formulazione utilizzata nel quarto comma dell’art. 182-bis per gli accordi di 
ristrutturazione; in questo caso infatti il legislatore aveva utilizzato l’espressione “in mancanza di 
adesione” 
359 Acciaro G. e Turchi A., il cram down fiscale dopo il d.l. 118/2021 e le prime pronunce di merito, 16 
dicembre 2021, disponibile in www.dirittodellacrisi.it  
360 Si tratta dell’approccio maggiormente condiviso sia in dottrina che in giurisprudenza. Si veda a 
riguardo la decisione del 15 marzo 2021 del Tribunale di Forlì, con cui il tribunale ha riconosciuto 
l’applicabilità del cram down anche quando l’amministrazione finanziaria esprime voto negativo. Pur 
riferendosi al sovraindebitamento, la pronuncia fornisce indicazioni rilevanti anche per il concordato 
preventivo, poiché il meccanismo previsto dall’articolo 12 comma 3-quater della legge n.3/2012 
corrisponde all’articolo 182 bis comma 4 della legge fallimentare. Nel caso in questione, il debitore 
aveva presentato un accordo che prevedeva il pagamento dei creditori fiscali e previdenziali tramite 
liquidità fornita da un terzo; nonostante il voto negativo espresso dall’agenzia delle entrate, il tribunale 
aveva ritenuto applicabili le modifiche introdotte dalla legge 176/2020, verificando che l’adesione del 
creditore pubblico fosse determinante per l’esito della votazione e che la proposta risultasse più 
conveniente rispetto alla liquidazione giudiziale. Il tribunale stabiliva nello specifico che ≪… per 
mancata adesione dell’Amministrazione finanziaria nelle procedure di sovraindebitamento deve 
chiaramente intendersi il voto negativo espresso, posto che vigendo in questo ambito il meccanismo del 
silenzio-assenso il mero “non voto” equivarrebbe a voto positivo. ≫ 
Giuffrida D. e Turchi A. Cram down fiscale e voto negativo dell'amministrazione finanziaria: tribunale di 
Forlì 16 marzo 2021 disponibile su www.ilcaso.it  
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Nonostante le due diverse linee, è plausibile ritenere, che sebbene il legislatore abbia 

adottato due formulazioni differenti per disciplinare il cram down nel concordato 

preventivo e negli accordi di ristrutturazione, le modifiche introdotte rispecchino la 

stessa volontà normativa. Come evidenziato nella relazione illustrativa al d.lgs. n. 

14/2019, infatti, la norma è stata concepita per superare resistenze ingiustificate, che 

nella prassi, venivano poste in essere dall’Amministrazione finanziaria e dagli enti 

previdenziali e assistenziali alle soluzioni concordate362. 

Tali incertezze sono state superate con il successivo intervento del legislatore 

attraverso il d.lgs. n. 18/2021, convertito nella legge n. 147/2021, modificando il 

comma 4 dell’art. 180 l. fall. e sostituendo la formula “in mancanza di voto” con “in 

mancanza di adesione”363. Tale modifica ha consentito di allineare la norma al testo 

originario del CCII, chiarendo che la nozione di “mancanza di adesione” comprende 

anche l’espressione di un voto negativo. Ne consegue che il tribunale può procedere 

all’omologazione forzosa della transazione fiscale e contributiva non solo in caso di 

assenza di voto, ma anche in presenza di un voto contrario da parte 

dell’amministrazione finanziaria o degli enti previdenziali.  

 

3.6 La disciplina del cram down fiscale dopo l’entrata in vigore del CCII: 
modifiche e presupposti di applicabilità 

Il Codice della Crisi e dell’Insolvenza (CCII) ha recepito le disposizioni presenti 

all’interno dell’art. 182-ter della legge fallimentare, prevedendo all’art. 88 il 

trattamento dei crediti fiscali e contributivi nel concordato preventivo e all’art. 63 la 

disciplina applicabile per gli accordi di ristrutturazione. Il legislatore ha scelto di 

distinguere le due procedure anche attribuendogli due distinte denominazioni: 

 
361 Acciaro G. e Turchi A., il cram down fiscale dopo il d.l. 118/2021 e le prime pronunce di merito, 16 
dicembre 2021, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 
362 Turchi A., Cram down fiscale anche in caso di voto negativo dell'amministrazione finanziaria, 21 
febbraio 2021, disponibile su www.ilcaso.it 
363 Acciaro G. e Turchi A., il cram down fiscale dopo il d.l. 118/2021 e le prime pronunce di merito, 16 
dicembre 2021, disponibile in www.dirittodellacrisi.it 



 92 

“transazione su crediti tributari e contributivi” per gli accordi di ristrutturazione e 

“trattamento su crediti tributari e contributivi” per il concordato preventivo364. 

A seguito delle modifiche recate dal D.lgs. n. 83/2022 è stato inserito all’interno 

dell’art. 88 il secondo comma che stabilisce, riprendendo la precedente normativa, che 

≪il tribunale omologa il concordato preventivo anche in mancanza di adesione da 

parte dell’amministrazione finanziaria o degli enti gestori di forme di previdenza o 

assistenza obbligatorie quando l’adesione è determinante ai fini del raggiungimento 

delle percentuali di cui all’art. 109, comma 1, e, anche sulla base delle risultanze della 

relazione del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della predetta 

amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie è 

conveniente o non deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria. ≫365. 

Con l’entrata in vigore del Codice e del secondo comma dell’articolo soprariportato, il 

legislatore ha ribadito che i presupposti per l’omologazione forzosa sono 

essenzialmente due: 

1) la “decisività”366 dell’adesione dell’amministrazione finanziaria, il che 

implica che il voto favorevole dell’amministrazione debba essere decisivo 

per il raggiungimento del quorum richiesto per l’approvazione del piano 

concordato e  

2) la convenienza del trattamento offerto dal piano per il creditore pubblico 

rispetto l’alternativa liquidatoria, che dev’essere valutata da un 

professionista indipendente367.  

Parte della dottrina aveva sostenuto che i due requisiti potessero operare in via 

alternativa e che, quindi, non dovessero necessariamente coesistere. Secondo questa 

 
364 Per linearità di trattazione, in questo contesto verrà analizzata la sola disciplina legata al concordato 
preventivo.  
Coviello R., Transazione fiscale e applicabilità del cram down: dalla legge fallimentare agli strumenti di 
regolazione della crisi e dell'insolvenza disciplinati dal nuovo codice, Riv. Dir. Fall 6/2024 
365 Così art. 88 comma 2-bis CCII 
La stessa integrazione è stata prevista per gli accordi di ristrutturazione con l’introduzione della 
disposizione all’interno dell’art. 63 CCII.  
366 Termine utilizzato da Andreani G. in “La transazione fiscale”, Wolters Kluwer, 2024 
367 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 pag. 173 e ss.  
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tesi, sarebbe stato sufficiente che l’adesione del Fisco fosse decisiva ai fini del 

raggiungimento delle maggioranze richieste, indipendentemente dalla valutazione di 

convenienza economica. Una simile impostazione, però, avrebbe comportato 

significative criticità sul piano applicativo: i creditori privati avrebbero, infatti, potuto 

subordinare il proprio consenso a quello dell’amministrazione, rendendola di fatto 

arbitraria nella procedura368. In secondo luogo, tale dinamica avrebbe finito per 

eludere la logica del principio maggioritario che governa l’approvazione del 

concordato, poiché i creditori non avrebbero espresso una valutazione autonoma della 

proposta, ma avrebbero trasferito la responsabilità della decisione all’amministrazione 

finanziaria369. In questa prospettiva, l’alternatività dei requisiti avrebbe di fatto 

comportato un’alterazione sostanziale degli equilibri del procedimento concorsuale, 

rafforzando la posizione del creditore pubblico e, di conseguenza, riducendo l’efficacia 

dello strumento negoziale messo a disposizione del debitore.  

Questa lettura si poneva, inoltre, in contrasto con il dato letterale della norma: il 

legislatore ha, infatti, utilizzato la congiunzione “e” con funzione cumulativa, laddove 

una logica di alternatività avrebbe imposto l’impiego della congiunzione “o”370.  

Infine, la relazione al CCII, seppur con riferimento agli accordi di ristrutturazione dei 

debiti, confermava espressamente che il cram down fiscale trovasse applicazione 

quando l’adesione è decisiva al fine di raggiungere le maggioranze richieste ≪sempre 

che, anche sulla base delle risultanze della relazione del professionista indipendente, la 

proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione è conveniente rispetto 

all’alternativa liquidatoria≫371. 

Alla luce di tutto ciò, è corretto ritenere, come sostenuto anche dall’Agenzia delle 

Entrate nella circolare n. 34/E/2020, che i presupposti di decisività e convenienza non 

siano alternativi ma debbano, al contrario, operare congiuntamente372.  

 

 
368 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p.173 e ss.  
369 Ibidem 
370 Ibidem 
371 Così relazione illustrativa al d.lgs. n. 14/2019  
372 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 174 
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3.6.1 Il secondo presupposto del cram down fiscale: il trattamento non 
deteriore  

Rispetto a quanto previsto in precedenza all’art. 182-ter della legge fallimentare, l’art. 

88 CCII identifica una novità rispetto all’omologazione forzosa: di fatto, non è più 

necessario che il piano preveda un trattamento migliore rispetto all’alternativa 

liquidatoria, ma è sufficiente che il debitore garantisca ai propri creditori un 

trattamento non deteriore rispetto a quanto avrebbero ottenuto con la liquidazione373. 

L’introduzione di questo nuovo criterio, ad opera del d.lgs. n. 83/2022, ha posto non 

pochi problemi interpretativi, in quanto la nuova formulazione non appariva 

coordinata con la disciplina previgente374.  

Con riferimento all’attestazione del professionista, la norma stabiliva che la 

valutazione della proposta dovesse basarsi sul principio di trattamento non deteriore 

solo per il concordato in continuità, ma senza precisare rispetto a quale parametro 

dovesse essere realizzato il confronto. Non era quindi chiaro se la verifica dovesse 

riguardare: 

a) l’effettiva utilità riconosciuta ai creditori rispetto alla liquidazione, 

b) il valore attribuito ai crediti tributari e contributivi nella prospettiva di un 

concordato liquidatorio o 

c) la convenienza economica dell’intera proposta375.  

Sempre per quanto riguarda l’attestazione, non era chiaro se, con riferimento al 

concordato in continuità, valessero congiuntamente sia il criterio della convenienza sia 

quello del trattamento non deteriore, o, al contrario, se rilevasse solo il secondo, 

lasciando di fatto il criterio della convenienza alla sola applicazione in caso di 

concordato liquidatorio.  

Infine, la stessa incertezza si rifletteva anche sull’istituto dell’omologazione forzosa. La 

norma stabiliva, infatti, il presupposto di trattamento non deteriore, ma non precisava 

 
373 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 174 e ss.  
374 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 175 e ss. 
375 Ibidem 
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se tale criterio valesse solo per il concordato in continuità, destinando la convenienza 

al concordato liquidatorio, o se entrambi i criteri rilevassero per entrambe le tipologie 

di concordato e, in questo caso, se dovessero essere utilizzati alternativamente o 

congiuntamente376.   

Il legislatore, per chiarire il quadro generale, ha fatto riferimento allo schema del 

decreto di attuazione della direttiva UE n. 1023/2019, che però, non era risultato di 

alcun ausilio, ma che anzi, era addirittura fuorviante. 

Con riferimento al contenuto dell’attestazione, le disposizioni dell’art. 88 erano 

pertanto suscettibili di quattro diverse possibili interpretazioni: 

1) l’attestatore doveva valutare che il trattamento dei creditori pubblici fosse al 

contempo conveniente e non deteriore rispetto a quello dei creditori postergati 

2) l’attestatore doveva accertare che il trattamento non fosse deteriore rispetto 

alla liquidazione giudiziale  

3) la valutazione doveva riguardare solo il criterio della non deteriorità rispetto ai 

creditori postergati  

4) l’attestatore doveva limitarsi a verificare la convenienza economica del piano 

rispetto alla liquidazione giudiziale377.  

Le divergenze interpretative hanno indotto il legislatore ad intervenire con il Correttivo 

ter che ha riformulato l’art. 88, chiarendo che l’attestazione deve riguardare ≪…	nel 

concordato liquidatorio, la convenienza del trattamento proposto rispetto alla 

liquidazione giudiziale e, nel concordato in continuità aziendale, la sussistenza di un 

trattamento non deteriore dei medesimi crediti rispetto alla liquidazione 

giudiziale≫378. 

 
376 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 175 e ss. 
377 Ibidem 
378 Così art. 88 comma 2 CCII  
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Anche con riferimento all’omologazione forzosa, le disposizioni apparivano suscettibili 

di quattro possibili interpretazioni rispetto al presupposto dell’istituto379: 

1) la prima interpretazione comportava che fosse sufficiente, che il trattamento 

dei crediti tributari e contributivi, tanto nel concordato in continuità quanto in 

quello liquidatorio, fosse conveniente per i creditori pubblici o 

alternativamente non deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria; 

2) la seconda implicava, invece, che, mentre nel concordato in continuità fossero 

ammissibili alternativamente una o l’altra valutazione, in quello liquidatorio 

fosse invece necessaria la sola convenienza; 

3) la terza interpretazione, prevedeva come presupposto all’omologa forzosa nel 

concordato in continuità la verifica di convenienza o non deteriorità 

alternativamente e per il concordato liquidatorio soltanto la regola del 

trattamento non deteriore; 

4) infine, una quarta posizione aveva invertito i criteri, affermando che nel 

concordato in continuità bastasse il parametro della non deteriorità del 

comportamento mentre per il concordato liquidatorio occorresse la 

esclusivamente il principio di convenienza.  

Da una prima lettura, il comma 2-bis dell’art. 88 CCII, nella sua composizione 

antecedente le modifiche introdotte dal decreto legislativo n. 136 del 2024 (Correttivo 

Ter), non operava alcuna distinzione fra le tipologie di concordato, ma si limitava a 

prevedere che, al ricorrere dei presupposti richiesti, il tribunale potesse omologare la 

proposta se questa risultava conveniente o non deteriore380 rispetto alla liquidazione 

 
379 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 176 e ss. 
380 L’espressione “non deteriore” è stata in realtà integrata dal Correttivo bis, tramite cui il legislatore ha 
voluto ampliare le condizioni per l’omologazione forzosa, affiancando al criterio della convenienza anche 
un nuovo criterio. Tale scelta, oltre ai dubbi interpretativi di cui si è trattato, ha consentito di attenuare 
la rigidità del parametro originario. Infatti, la sola verifica della convenienza comportava la necessità per 
il debitore di offrire ai creditori pubblici un trattamento migliorativo rispetto alla liquidazione giudiziale, 
con la conseguenza che, in molte fattispecie, la proposta risultava non sostenibile per l’impresa. 
L’introduzione del criterio alternativo consente invece al tribunale di omologare la proposta anche 
quando questa non garantisca un vantaggio ulteriore al Fisco, purché non determini un peggioramento 
rispetto all’alternativa liquidatoria. 
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giudiziale381. Pertanto, l’interpretazione più coerente alla lettura della norma sembrava 

essere quella indentificata dal punto 1.  

In realtà, l’interpretazione che pare più corretta e, successivamente esplicitata 

formalmente dal legislatore con il d.lgs. n. 136/2024 con la modifica dell’art. 88 CCII, è 

tuttavia quella secondo cui, nel concordato liquidatorio la proposta di soddisfacimento 

sia ≪conveniente rispetto all’alternativa della liquidazione giudiziale≫382, mentre nel 

concordato in continuità la proposta risulti ≪non deteriore rispetto all’alternativa della 

liquidazione giudiziale≫383.  

In tal modo, il legislatore sembra aver calibrato in modo differente la soglia di tutela, 

mostrando un maggior rigore nei confronti dell’ipotesi liquidatoria, dove viene 

richiesto un miglioramento concreto nel soddisfacimento dei creditori pubblici, e una 

maggiore flessibilità nel caso della continuità aziendale, dove invece è sufficiente che 

l’amministrazione non sia penalizzata rispetto allo scenario liquidatorio384.	

	

3.6.2 Il cram down fiscale è applicabile al concordato in continuità? 

A seguito delle modifiche apportate dal Correttivo bis del CCII e all’introduzione del 

meccanismo di cram down nel concordato preventivo, si è acceso un importante 

dibattito dottrinale e giurisprudenziale circa la possibilità di estendere l’istituto 

dell’omologazione forzosa anche all’ambito della transazione fiscale, con riferimento al 

rapporto fra l’art. 112 e l’art. 88 comma 2-bis del CCII385. 

 
381 Nello specifico l’articolo prima delle modifiche stabiliva che ≪…	 il tribunale omologa il concordato 
preventivo anche in mancanza di adesione da parte dell’amministrazione finanziaria o degli enti gestori 
di forme di previdenza assistenza obbligatoria quando l’adesione è determinante ai fini del 
raggiungimento delle percentuali di cui all’articolo 109, comma uno, e, anche sulla base delle risultanze 
della relazione del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della predetta 
amministrazione degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie è conveniente o non 
deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria≫ 
382 Così art. 88 comma 3 CCII aggiornato al Correttivo ter (d.lgs. n. 136/2024) 
383 Così art. 88 comma 4 CCII aggiornato al Correttivo ter (d.lgs. n. 136/2024) 
384 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 180 
385 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 181 e ss. 



 98 

Come analizzato in precedenza, l’art. 88 comma 2-bis CCII, nella formulazione 

precedente alle modifiche386 apportate dal Correttivo ter, prevedeva la possibilità di 

omologare il concordato anche in assenza dell’adesione da parte dell’Amministrazione 

finanziaria o degli enti previdenziali o assistenziali, a condizione che la proposta 

risultasse conveniente o quantomeno non deteriore rispetto all’alternativa 

liquidatoria, quando il loro voto fosse stato determinante per raggiungere le 

percentuali di maggioranza previste dell’art. 109 comma 1 CCII. Poiché quest’ultima 

norma riguarda esclusivamente il concordato liquidatorio, sorge il dubbio che il cram 

down fiscale sia utilizzabile soltanto in tale procedura e non nel concordato in 

continuità aziendale387.  

Parallelamente, l’art. 112388 CCII, recependo i principi cardine della Direttiva 

Insolvency, consente l’omologazione del concordato in continuità anche in mancanza 

di approvazione unanime da parte di tutte le classi, introducendo pertanto il 

meccanismo del cross-class cram down. Tale meccanismo, in deroga della regola 

generale contenuta nel comma 1, lett. f) del medesimo articolo389, permette al 

Tribunale di rendere vincolante il piano anche per le classi dissenzienti, purché 

vengano rispettate specifiche garanzie di tutela.  

Dal confronto fra le due disposizioni, potrebbe dedursi che, nel concordato in 

continuità, il cram down fiscale non trovi spazio, poiché l’ordinamento già prevede uno 

 
386 Come si vedrà in seguito al paragrafo 3.6.3, il legislatore con la modifica del comma 4 dell’art. 88 CCII, 
darà risposta positiva circa il dubbio interpretativo sorto, consentendo, di fatto, al tribunale di disporre 
l’omologazione forzosa anche nel concordato in continuità.  
387 Andreani G., Il cram down fiscale nel concordato preventivo in continuità, 3 ottobre 2023, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it  
388 Per approfondimenti si veda il paragrafo 3.4 dedicato all’analisi dell’articolo in questione 
389 Per completezza si riporta il testo dell’art. 112 comma 1  
≪Il tribunale omologa il concordato verificati: 
a) la regolarità della procedura; 
b) l'esito della votazione; 
c) l'ammissibilità della proposta; 
d) la corretta formazione delle classi; 
e) la parità di trattamento dei creditori all'interno di ciascuna classe; 
f) in caso di concordato in continuità aziendale, che tutte le classi abbiano votato favorevolmente, che il 
piano non sia privo di ragionevoli prospettive di impedire o superare l'insolvenza e che eventuali nuovi 
finanziamenti siano necessari per l'attuazione del piano e non pregiudichino ingiustamente gli interessi 
dei creditori; 
g) in ogni altro caso, la fattibilità del piano, intesa come non manifesta inattitudine a raggiungere gli 
obiettivi prefissati≫ 
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strumento specifico (art. 112 comma 2 CCII) per superare il dissenso delle classi, senza 

distinguere fra creditori pubblici e privati390. In altri termini, se l’omologazione forzosa 

ex art. 112 può riguardare l’intero ceto creditorio, risulterebbe ridondante applicare un 

ulteriore meccanismo riferito soltanto ai creditori tributari e previdenziali.  

L’interrogativo riguarda pertanto, la possibilità che i due istituti possano coesistere e 

operare congiuntamente, o se, invece, debbano essere considerati strumenti autonomi 

e distinti. A riguardo si sono sviluppate due tesi contrapposte: la tesi contraria 

all’attuazione del cram down fiscale nel concordato in continuità, sostenuta dal 

Tribunale di Lucca nella sentenza n. 5 del 18 luglio 2023 e la tesi favorevole 

all’attuazione dell’istituto in entrambe le tipologie di concordato, avallata dal Tribunale 

di Napoli nella sentenza n. 126 del 24 aprile 2024.  

 

3.6.2.1 La tesi contraria: Tribunale di Lucca 

La possibilità di applicare il cram down fiscale al concordato preventivo in continuità 

aziendale è stata negata dal Tribunale di Lucca nella prima sentenza sul tema: la 

sentenza n. 62 del 18 luglio 2023391. Le argomentazioni a favore di tale decisione 

possono essere suddivide in due aree: 

- motivazione letterale e  

- motivazione sistematica392.  

Con riferimento alla motivazione letterale, il Tribunale fonda la propria decisione sul 

testo dell’art. 88, comma 1, CCII, modificato dal d.lgs. n. 83/2022, in cui si precisa che 

restano ferme ≪le disposizioni previste per il concordato in continuità aziendale, 

dall’art. 112 comma 2≫393. Tale rinvio evidenzia come la norma tenga distinta la 

disciplina per il concordato in continuità.  

 
390 Andreani G., Il cram down fiscale nel concordato preventivo in continuità, 3 ottobre 2023, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it 
391 Andreani G., Il cram down fiscale nel concordato preventivo in continuità, 3 ottobre 2023, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it 
392 Ibidem 
393 Così art. 88 comma 1 CCII aggiornato al Correttivo bis (d.lgs. n. 83/2022) 
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Inoltre, al comma 2 dello stesso articolo, vi è un espresso richiamo all’art. 109, comma 

1, relativo al concordato liquidatorio, ma nessun riferimento all’art. 109, comma 5, che 

si riferisce invece al concordato in continuità. Da quest’analisi emerge come manchi un 

legame diretto fra la disciplina dell’omologazione forzosa e il concordato in 

continuità394.   

Con riguardo alla motivazione sistematica, il Tribunale di Lucca, considerando le 

disposizioni che introducono il cram down fiscale e previdenziale come norme di 

carattere eccezionale, ha valutato (e successivamente scartato) la possibilità di 

applicare un’interpretazione estensiva dell’art. 88, comma 2-bis, così da superare il 

limite letterale.395 Tale valutazione ha però avuto esito negativo per diversi motivi: 

- in primo luogo, la Direttiva Insolvency nell’art. 11 non contempla in alcun modo 

la possibilità di qualificare come favorevole un voto mancante da parte di un 

creditore o di un’intera classe di creditori, né tantomeno di trasformare un voto 

espresso in senso contrario in un voto positivo per effetto di una fictio iuris, ma 

richiede che la proposta sia effettivamente approvata dalla maggioranza396.  

- In secondo luogo, il cram down fiscale era stato concepito in un contesto in cui 

non esisteva la regola della priorità relativa (RPR), ma che, al contrario, era 

dominato dalla regola della priorità assoluta (APR)397. In tale scenario, la 

possibilità di omologare forzosamente il concordato, anche in mancanza di 

adesione da parte dell’Amministrazione finanziaria, trovava giustificazione nel 

fatto che la rigida osservanza dell’ordine delle cause di prelazione garantiva in 

ogni caso un adeguato livello di tutela dei creditori pubblici. Con l’introduzione 

della regola della priorità relativa, il quadro è notevolmente mutato; la RPR 

 
394 Il Tribunale nella sentenza afferma che ≪… l'incipit dell'art.88, co.1 CCI, come introdotto dal decreto 
83/2022, fa salve le diverse previsioni dell'art.112, co.2 CCII per al ristrutturazione trasversale dei debiti. 
Inoltre, l'art.88, co.2 bis CCII richiama l'art.109, co1. (maggioranze nel concordato altro) ma non anche 
l'art.109, co.5 e, soprattutto, l'art.112, co2. lett. d) CCII (concordato in continuità con ristrutturazione 
trasversale dei debiti). Sul piano dell'interpretazione letterale, quindi, non è possibile agganciare l'art.88 
co. 2 bis all'art.112, co.2, lett. d). ≫ 
Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 183 e ss.   
395 Andreani G., Il cram down fiscale nel concordato preventivo in continuità, 3 ottobre 2023, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it 
396 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 183 e ss. 
397 Ibidem 
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consente, infatti, una distribuzione delle risorse non più fondata sull’assoluta 

gerarchia delle classi, ma piuttosto su un criterio “comparativo” fra esse. Ne 

deriva che, nel concordato in continuità, i flussi futuri generati dall’attività 

rappresenteranno gran parte dell’attivo destinato alla soddisfazione dei 

creditori. L’applicazione della RPR può tradursi in un sacrificio per determinate 

classi di creditori, che risulteranno di fatto penalizzate dal criterio 

distributivo398.  

Tale tesi è stata condivisa anche dal Tribunale di Ancona con la sentenza del 29 aprile 

2024 e successivamente dal Tribunale di Roma il 10 luglio 2024.  

 

3.6.2.1 La tesi favorevole: Tribunale di Napoli 

A sostegno dell’applicabilità del cram down fiscale anche nell’ambito del concordato in 

continuità si è, invece, espresso il Tribunale di Napoli, con la sentenza del 24 aprile 

2024, allontanandosi dalla posizione presa in precedenza dal Tribunale di Lucca.  

I giudici partenopei hanno, infatti, omologato una proposta di concordato preventivo 

in continuità, rispondendo in senso positivo all’interrogativo concernente la possibilità 

di combinare le disposizioni dell’art. 88, comma 2-bis, con quanto stabilito dall’art. 

112, comma 2, CCII399.  

Sotto il profilo letterale, i giudici hanno osservato che nonostante il solo richiamo 

dell’art. 109, comma 1, l’art. 88, comma 2-bis, nella sua seconda parte richiede che 

l’attestazione del professionista indipendente si estenda non solo alla convenienza 

della proposta, ma anche alla verifica del trattamento non deteriore dei crediti rispetto 

alla liquidazione giudiziale400. Tale clausola è stata interpretata come indice normativo 

 
398 Andreani G., Il cram down fiscale nel concordato preventivo in continuità, 3 ottobre 2023, disponibile 
su www.dirittodellacrisi.it 
399 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 186 e ss. 
400 Sentenza Tribunale di Napoli 24 aprile 2024: ≪… Una prima considerazione, certamente rilevante, 
viene tratta da quanto previsto dalla stessa norma dell’art. 88 comma 2 CCII, seconda parte, laddove è 
previsto che l’attestazione del professionista indipendente, relativamente ai crediti fiscali e previdenziali, 
deve avere ad oggetto anche la convenienza del trattamento proposto con il concordato rispetto alla 
liquidazione giudiziale e, nel concordato in continuità aziendale, la sussistenza di un trattamento non 
deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria; il che evidentemente porta in direzione opposta al 
disconoscimento dell’applicazione dell’art. 88 comma 2 CCII al concordato con piano di continuità 
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favorevole all’applicazione del cram down in tale fattispecie. A sostegno di questa 

conclusione, il Tribunale ha inoltre richiamato l’art. 87, comma 3, CCII, il quale, nella 

sua nuova formulazione, non richiede più che la prosecuzione dell’attività assicuri il 

“miglior soddisfacimento” dei creditori, ma si limita a stabilire che il piano di continuità 

assicuri un trattamento non deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria401.  

Inoltre, lo stesso art. 109, comma 1, rinvia al comma 5, che a sua volta richiama l’art. 

112, comma 2, configurando così un sistema di rimandi interni idoneo a giustificare 

l’estensione del cram down fiscale anche ai concordati con continuità aziendale402. 

I giudici hanno, inoltre, valutato la prospettiva della Direttiva Insolvency stabilendo che 

al suo interno non vi sono elementi o rimandi giustificativi di un trattamento 

differenziato fra i due concordati e che la stessa ratio dell’istituto appare 

perfettamente compatibile anche nel caso di concordato in continuità403. 

Da tutto ciò deriva che, secondo il Tribunale di Napoli, le norme di cui all’art. 112, 

comma 2, vadano lette come integrazione delle prescrizioni contenute nell’art. 88, 

comma 2-bis. Ne consegue pertanto che, verificata la convenienza della proposta per i 

creditori pubblici rispetto al trattamento in caso di liquidazione giudiziale, e riscontrata 

la decisività della loro adesione, i giudici abbiano ritenuto sussistenti i presupposti per 

procedere e abbiano quindi omologato il concordato404. 

 

 
aziendale, perché il concetto di non deteriorità del trattamento da offrire rispetto all’alternativa 
liquidatoria è riferibile precipuamente al concordato con continuità aziendale (l’introduzione del criterio 
della non deteriorità va ricondotta al D. Lgs. n. 83/2022) e ne costituisce condizione di ammissibilità…≫ 
401 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 186 e ss. 
Si veda inoltre per ulteriore approfondimento il testo completo della sentenza del Tribunale di Napoli 24 
aprile 2024.  
402 Sentenza Tribunale di Napoli 24 aprile 2024: ≪… Inoltre, non è decisiva, e va quindi superata, la 
questione del mancato richiamo, in detta norma, all’art. 109 comma 5 (il richiamo esplicito invero è fatto 
al solo comma 1, che riguarda il concordato liquidatorio); ciò perché è lo stesso comma primo a far salva 
(e quindi a richiamare) l’applicazione delle regole di cui al comma 5 per il concordato con continuità 
aziendale e lo stesso comma 5, a sua volta, fa rinvio alla regola contenuta nell’art. 112 CCII, con un 
sistema di rimandi sulla base dei quali risulta possibile l’“aggancio” del cram down fiscale e previdenziale 
anche al concordato con continuità aziendale (si è detto che il mancato richiamo da parte dell’art. 88 
comma 2 bis al solo comma 1 dell’art. 109 CCII sarebbe frutto di un difetto di coordinamento 
conseguente alla modifica dell’art. 109 comma 1, che precedentemente stabiliva le regole di 
approvazione di tutti i tipi di concordato, da parte del D. Lgs. 83/2022) …≫ 
403 Sentenza Tribunale di Napoli 24 aprile 2024 
404 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 187 
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3.6.3 Le modifiche apportate alla disciplina del cram down fiscale dal terzo 
decreto correttivo 

Al fine di sciogliere qualsivoglia incertezza sul tema, il terzo decreto correttivo (d.lgs. n. 

136/2024) ha chiarito in via definita la questione relativa all’ammissibilità 

dell’omologazione forzosa della transazione fiscale e contributiva anche nel 

concordato in liquidità. A tal fine è stato modificato l’art. 88 CCII, eliminando il comma 

2-bis e introducendo due distinte previsioni: il comma 3 riferito al concordato 

liquidatorio e il comma 4 riferito al concordato in continuità.  

Il comma 3 riproduce sostanzialmente la disciplina già prevista dal previgente comma 

2-bis stabilendo che ≪nel concordato liquidatorio il tribunale omologa il concordato 

anche in mancanza di adesione, che comprende il voto contrario, da parte 

dell’amministrazione finanziaria degli enti gestori di forme di previdenza, assistenza e 

assicurazione obbligatoria quando l’adesione determinante ai fini del raggiungimento 

delle percentuali di cui all’articolo 109, comma 1, e, anche sulla base delle risultanze 

della relazione del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della 

predetta amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza, assistenza e 

assicurazioni obbligatorie è conveniente rispetto all’alternativa della liquidazione 

giudiziale. ≫405. Il tribunale può pertanto procedere all’omologazione della proposta 

concordataria in liquidazione anche in mancanza di adesione delle agenzie fiscali e 

degli enti previdenziali, qualora l’assenso sia determinante per il raggiungimento delle 

maggioranze richieste dall’art. 109, e la soddisfazione dei creditori pubblici risulti più 

conveniente rispetto alla liquidazione giudiziale.  

Il comma 4, invece, disciplina l’ipotesi del concordato in continuità. In tale contesto il 

tribunale può disporre l’omologazione forzosa quando il trattamento dei creditori sia 

non deteriore rispetto all’alternativa liquidatoria. Ricorrendo quest’ipotesi, la norma 

prosegue stabilendo che ≪il tribunale omologa se tale adesione è determinante ai fini 

del raggiungimento della maggioranza delle classi previste dall’articolo 112, comma 2, 

lett. d), oppure se la stessa maggioranza è raggiunta escludendo dal computo le classi 

dei creditori di cui al comma 1 (cioè quelle dei creditori pubblici) ≫406.  

 
405 Così art. 88 comma 3 CCII aggiornato al Correttivo ter (d.lgs. n. 136/2024) 
406 Così art. 88 comma 4 CCII aggiornato al Correttivo ter (d.lgs. n. 136/2024) 
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Nella formulazione del testo, il legislatore si esprime tramite l’utilizzo della 

congiunzione “oppure”, prevedendo di conseguenza due modalità alternative:  

- da un lato, la conversione del voto negativo dei creditori pubblici in positivo,  

- dall’altro lato, la sterilizzazione di tale voto, ossia la sua esclusione dal calcolo 

delle maggioranze407.  

Questa formulazione ha, però, sollevato diverse perplessità: i meccanismi appaiono, 

infatti, non realmente alternativi ma piuttosto complementari. Con la conversione, il 

voto contrario del fisco diventa favorevole, contribuendo così a raggiungere la 

maggioranza, mentre con la sterilizzazione tale voto viene semplicemente 

neutralizzato, riducendo il numero complessivo delle classi da considerare408.  

In questa prospettiva, il testo della norma appare poco coerente, dal momento che le 

due previsioni del secondo periodo del comma in questione avrebbero dovuto 

piuttosto essere lette come complementari. Sarebbe stato pertanto più logico 

sostituire la congiunzione “oppure” e con la congiunzione “e”, così da chiarire che le 

due modalità si integrano tra loro. Tale valutazione circa l’espressione utilizzata era già 

stata avanzata dal Consiglio di Stato nel parere reso sullo schema del decreto 

correttivo, in cui evidenziava come la seconda ipotesi prevista dopo la parola “oppure” 

sembrasse priva di un reale ambito di applicazione autonomo409. Nonostante tale 

rilievo, il legislatore non ha modificato la disposizione, lasciandola invariata.  

Nella relazione al decreto correttivo è stato però chiarito che l’articolo 88, comma 4, 

prevede due strumenti distinti utili al raggiungimento della maggioranza: da un lato, 

uno strumento che non considera le classi di creditori pubblici tra le dissenzienti, pur 

mantenendo fermo il numero complessivo delle classi (conversione); dall’altro, 

l’esclusione completa delle classi pubbliche dal calcolo delle maggioranze410. Ne 

consegue che, quando i voti favorevoli e contrari (escludendo i creditori pubblici) sono 

equivalenti, solo il meccanismo della conversione permette di raggiungere la 

 
407 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 196 e ss. 
408 Come sostenuto da Andreani in La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024, la differenza non è 
marginale, se ad esempio su 5 classi 3 risultano contrarie (compresa quella dei creditori pubblici) e 2 
favorevoli, la conversione permetterebbe di raggiungere la maggioranza mentre la sterilizzazione no. 
409 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 197 
410 Ibidem 
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maggioranza, mentre la semplice esclusione del voto non produce lo stesso effetto. Se, 

invece, la parità si verifica includendo anche i creditori pubblici, entrambe le soluzioni 

sono efficaci al raggiungimento della maggioranza411. 

Ne consegue che il meccanismo della sola sterilizzazione, senza la possibilità di 

conversione, renderebbe impossibile l’omologazione in tutti i casi in cui non vi sia una 

classe di creditori pubblici espressamente favorevole412.  

Per superare questa criticità, la nuova formulazione dell’art. 88 ha espressamente 

stabilito che, nell’ipotesi di concordato in continuità, il voto della classe “svantaggiata” 

rappresentata dai creditori pubblici dev’essere effettivamente espresso e non derivare 

dal cram down fiscale413. 

Diversamente, per il concordato liquidatorio, il comma 3 dello stesso articolo non 

contiene una precisazione analoga sugli effetti del provvedimento forzoso, lasciando 

così aperta l’incertezza interpretativa414.  

Al fine di evitare una possibile lettura che rischierebbe di generare una disparità 

ingiustificata tra concordato liquidatorio e concordato in continuità: appare 

ragionevole ritenere che anche in tale ipotesi si debba applicare la regola della 

sterilizzazione, pur in assenza di un’esplicita previsione415. 

 

 

 

 

 

 

 
 

411 Ibidem 
412 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 197 e ss. 
413 Nello specifico l’art. 88 comma 4 stabilisce nella parte conclusiva che ≪… in ogni caso, ai fini della 
condizione prevista dall’articolo 112, comma 2, lett. d), numeri 1) e 2) l’adesione dei creditori pubblici 
deve essere espressa≫ 
414 Andreani G. e Tubelli A., La transazione fiscale, Wolters Kluwer, 2024 p. 198 
415 Ibidem 
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CONCLUSIONI 

L’analisi condotta nella presente ricerca ha consentito di ripercorrere, in modo 

sistematico e critico, l’evoluzione della disciplina del concordato preventivo e delle sue 

più recenti evoluzioni, con particolare riguardo agli istituti della transazione fiscale e 

dell’omologazione forzosa. L’obiettivo perseguito è stato quello di mettere in evidenza, 

come nel passaggio dalla legge fallimentare al Codice della Crisi e dell’Insolvenza, il 

legislatore abbia progressivamente perseguito il bilanciamento fra la salvaguardia 

dell’impresa in crisi, con la necessità di garantire al contempo un’adeguata tutela ai 

creditori, sia pubblici che privati. In quest’ottica il lavoro intende offrire una 

ricostruzione complessiva e aggiornata della disciplina, mettendone in luce punti di 

forza e criticità tuttora persistenti, all’interno di un contesto segnato da profonde 

trasformazioni e continui interventi normativi.  

Il primo capitolo ha mostrato come il concordato preventivo, nato come strumento 

essenzialmente liquidatorio, abbia assunto nel tempo una dimensione sempre più 

articolata e complessa. La riforma organica attuata con il CCII ha rappresentato, infatti, 

un passaggio decisivo, segnando il superamento della visione tradizionale e ponendo al 

centro il principio della continuità aziendale. La conservazione del valore aziendale, 

inteso come valore economico e sociale, non rappresenta più soltanto un interesse del 

debitore, ma si colloca ora in una prospettiva più ampia, volta alla salvaguardia 

dell’occupazione, alla tutela delle entrate fiscali e alla stabilità complessiva del sistema 

produttivo nazionale.  

Particolare attenzione è stata dedicata alla disciplina della transazione fiscale, che 

rappresenta uno dei punti più delicati nel rapporto fra debitore e Amministrazione 

finanziaria. Si tratta di un istituto peculiare, posto al crocevia tra diritto tributario e 

diritto concorsuale, che ha rappresentato sin dalla sua introduzione uno degli aspetti 

più controversi del sistema. L’art. 182-ter della legge fallimentare prima, e le successive 

previsioni confluite nel CCII poi, hanno aperto la possibilità di ridurre, dilazionare e 

ristrutturare i debiti tributari in deroga al principio della loro indisponibilità. Tale 

apertura ha sollevato delicati problemi di compatibilità con i principi di legalità e di 

indisponibilità del credito erariale. Il legislatore, attraverso le più recenti modifiche, 
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culminate con il Correttivo Ter, ha cercato di rafforzare la funzionalità della transazione 

fiscale, riducendo le aree di conflitto interpretativo.  

Il terzo capitolo ha poi posto l’attenzione sull’omologazione forzosa (nota anche come 

cram down), che rappresenta una delle innovazioni più significative del nuovo quadro 

normativo. La sua introduzione nell’ordinamento italiano, in attuazione della Direttiva 

europea n. 1023 del 2019, ha inteso rafforzare l’efficienza delle procedure concorsuali, 

prevenendo il rischio che l’opposizione di una minoranza di creditori possa ostacolare 

progetti di ristrutturazione potenzialmente idonei a garantire continuità e salvaguardia 

dei valori sociali ed economici connessi.  

Tuttavia, l’applicazione del cram down, in particolare nella sua variante fiscale, ha 

sollevato diversi interrogativi. La questione centrale riguarda la possibilità di imporre 

all’Amministrazione finanziaria un trattamento non conforme alla sua volontà, con il 

conseguente conflitto fra, da un lato, l’esigenza di garantire l’efficienza della procedura 

e la continuità aziendale e, dall’altro, la salvaguardia del principio di legalità tributaria e 

dell’interesse pubblico che caratterizza il credito erariale. Il dibattito dottrinale e 

giurisprudenziale, ha mostrato opinioni fortemente divergenti: alcuni orientamenti 

hanno ritenuto legittimo un approccio che attribuisce al giudice il potere di superare il 

dissenso erariale, altri, invece, hanno sottolineato i rischi di un’eccessiva compressione 

della discrezionalità amministrativa. Le modifiche apportate dal Correttivo Ter hanno 

tentato di sciogliere alcune di queste tensioni, riconoscendo espressamente la 

possibilità di applicare l’omologazione forzosa anche nei confronti dei crediti fiscali e 

contributivi, ma allo stesso tempo circoscrivendo l’ambito di intervento del giudice 

entro limiti precisi.  

Dall’analisi complessiva emerge, dunque, un quadro in continua evoluzione, 

caratterizzato dalla costante ricerca di un punto di equilibrio tra esigenze 

contrapposte: da un lato, la salvaguardia dell’impresa e la funzionalità delle procedure 

nell’ottica della continuità aziendale, dall’altro, la tutela dell’interesse dei creditori, con 

particolare riguardo alla tutela del credito erariale. In questa prospettiva, appare 

evidente che il sistema non abbia ancora raggiunto un assetto definitivo: il Correttivo 

Ter costituisce senza dubbio un passo avanti nel percorso di razionalizzazione del 
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sistema, ma non può essere considerato come punto di arrivo definitivo. La materia è, 

infatti, è destinata a rimanere terreno di confronto, nel quale il contributo sia della 

dottrina che della giurisprudenza si rileverà essenziale per l’orientamento futuro.  
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